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teria 5  E  della  ragione 
per  la  quale  di  prefen- 

,  te  fidebba  tenere  vno 
ftile  diuerfo  da  quelb 
degli  antichi  • 

sommario; 

I  *r  /  Vomo  come  anfi 
P   i  mde  ragioneuo^ 

"     '  le 
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le  deue  regolare  lefue 
a:(ioni  per  il  fine  an-- 
che  ragioneuole  . 

Della  qjicinan/^a  tra 
la  conpietudine  ^  e  la 
corruttela . 

3  Che  le  leggi  ^e  le  con- 
fuetuàini  fi  dettano 
riformare  onero  aholi^ 
re  quando  riejcano ^re* 
giudi:Qali  \ 

4  Lo ftile  de  Leggi fli  dal 
jprincifio  fà  poco  grato 
&  ameno.. 

5  Leggici  non  ammejjì 
al  Parnaso  j  e  del  loroi 
luogo. 

-  C  Let-- 
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fiile  moderno  cofiojo  ,  e 

mal* ordinato . 
Ti  che  oggi  cejjtno  le  ra-> 

gioni  di  cjuejlo  fiile . 
1 2  Stile  della  Curia  Kjo- 
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CAP.  1. 

ESSENDO  iVomo 
vn'  animale  ragiò- 
neuok  5  il  quale  regola  >  ò 
deiie  regolare  le  Tue  azio- 
ni per  il  fine  oncfto>ecoii 
la  ragione  ('mentre  quelli 
•  i  quali  lo  regolano  per  il 
I  folo  fine  del  fenfo>  poco  ò 
niente  differifcono  dalle 
beftic  )  'y  Qiiindi  fegue^che 
le  vfanze  ?  ò  tutte?  ò  per  la 
maggior  parte  >  nella  loro 
primiera  introduzione  ab- 
biano auuto  qualche  fine 
onefto  )  e  ragioneuole  5  o- 
uero  che  la  neceffità  5  ò  la 
contingenza  de  tempi  cofi 
portaiTe  3  e  che  dipoi  ere- 
icendoj  e  cominciando  in- 

fen- 


1 8   Dello  fin.  leg- 

fenfibilmente  à  corrom- 
perfi  >  fiano  paflfàte  nelle 

1  corruttele  5  efTendo  trop- 
po confinanti  la  confufe- 
tudinej  e  la  corruttela  5  fi- 
che con  molta  facilità  fi 
dia  il  pafTàggio  dall'  vna  al 
Tal  tra  ;  Perloclie  dal  prin- 
cipio del  Mondo  ^  in  tutto 
il  Tuo  progreffb  j  &  in  tut- 
ti i  tempi  5  &  apprcffo  tut- 
te le  nazioni  fono  fiate  e 
fono  connaturali  le  rifor- 
me,  e  le  moderazioni  5  & 
anche  alle  volte  le  totali 
abolizioni,  non  folamente 
delle  confuetudini  5  delle 
quali  come  introdotte 
à  poco  à  poco  infenfibil- 

3  mente  con  vn  tacito  vfo  e 
confenlb  del  popolo  5  non 

fi 


G  può  afTegnare  viia  certa 
ragione  >  laquak  nella  lo- 
ro introduzione  fi  foffe 
maturamente  con/ìderataj 
Ma  eziamdio  delle  leggi 
medefime  /crittc  5  le  qua- 
li con  molta  maturità  5  ra- 
gione 5  e  prudenza  Ciano 
ftate  ordinate  da  Principi , 
ò  Republiche5ÒRaduna2e, 
e  Comizi]  generali;  Attefo 
che  la  continua  mutazione 
e  vicédeuolezza  delle  cofe 
del  mondo  cagiona  che 
quel  che  in  vn  tempo  fia 
lecito  5  &  onefto  5  &  vtile 
alla  Republica  ?  in  vn'al- 
tro  ila  iìkcito  y  dannofo , 
e  pregiudiziale. 
Anzi  elfendo  rofleruanza 
de  patti}  e  de  contratti  le- 
citi ) 


20  Dello  ftiL  leg. 
citile  giuftÌ5per  vn  modo  di 
dire  5  ordinata  dalFindif- 
penfabile  legge  della  na- 
tura modelle  genti;  Tut-- 
tauiafele  contingenze  dè 
tempi  ne  cagionaHero  Tin- 
giuftizia  5  ò  altro  inconue- 
nienteT meritano  la  rifor- 
ma ,  c  la  riduzione  alla 

giuftizia . 

Che  però)  febene  i  ma- 
cftri  dè  precetti  politici  ^^  e 
.  morali ,  &  anche  l' vna  e? 
altra  legge,  ciuilc  j  e  ca- 
nonica 3  &  i  loro  primi  In* 
terpreti  noftre  guide  io- 
fegnano  la  riucrenza  dou- 
uta  all'antichità  5  e  che 
per  lo  più  le  innouazioni  j 
c  le  riforme  producano  di- 
fordÌQÌ  >  &  inconuenienti  5 


Cap.  I  ZI 

Nondimeno  ciò  và  intcfo> 
quando  le  antiche  vfanze 
non  fiano  giunte  al  grado 
della  corruttela  >  fi  che  de- 
uiino  dalla  ragione^laqua- 
le  deu'effere  la  maeftra  5  e 
la  regolatrice  dell'  vmanc 
azioni . 

Cofi  pare  che  fcgua  neK 
lo  fìile  dello  fcriuere  de 
4  Leggi/li  ;  Attefo  che  fcbc- 
ne,  anche  dal  principio 
che  la  legge  fù  ridotta  à 
forma  di  fcienza  5  ò  facol- 
tà 5  lo  fìilc  di  quefti  Pro- 
feffori  non  fii  molto  ame- 
no 5  ne  grato  à  gli  altri 
letterati  3  i  quali  però  gli 
negano  la  bella  ftanza  del 
parnafo  5  collocandoli  per 
grazia  fpcciale  in  vn  vile 

it- 


i  z   Dello  (Iti.  Ug* 

5  tinello  al  difuori  per  paC- 
fccrfi  della  fcolatura  della 
broda  che  aiiuanza  nella 
loro  cucina  j  Et  ancora 
che  quel  primiero  ftile  nel 
corfo  del  tempo  fi  fia  refo 
Tempre  peggiore  5  fiche  le 
opere  5  &  i  libri  de  Leggi- 
fti  fi  fiano  relè  troppo  na- 
iifean  ti,  &  indegne  di  quel 

6  la  lettura  deglial tri  lette- 
rati non  profefTori  5  delia- 
quale  la  pratica  infegna 
degni  i  libri  dell'altre  fcie 
ZCj  e  facoltà. 

A  tal  fegno  5  che  bene 
^pe^^o  fène  ftomacano  i  me 
àtCìmì  fuoi  profeflbri  5  i 
quali  5  quando  fiano  d'ele- 
uato  intelletto  5  ne  affu- 
mono  folamente  la  lettu- 

raj 


Cap*  L  23 

per  la  mera  necellltà  > 
non  già  per  dilettazione 
alcuna ,  allVlanza  degPin- 
ferminel  prendere  le  me- 
dicine ;  Tuttauia  ne  tempi 
paflati  fipotcua  confidera- 
re  qualche  ragione  >  per 
laquale  fi  fatto  ilile  non 
meritafle  dirfi  totalmente 
irragion euole . 

Attefoché  quantunque 
ie  leggi  ciuilÌ5e  particolar- 
mente quelle  delle  Pan- 
dette 5  che  volgarmente  fi 
dicono  de  i  Digefti,  &  al- 
7  cune  del  Codice  >  fatte  in 
Roma  )  prima  che  feguilfe 
la  traila zione  dell'Impe- 
rio in  Coftantinopoli  ^  fia- 
no  compofte  nella  più  eul- 
ta ?  &  elegante  lingua  la- 


a4  ftil* 

dna  che  vi  fìa  ;  Onde  in- 
fenfo  pili  comune  degli 
eruditi  5  quella  occupa  il 
primo  luogo  fra  tutti  i 
fcrittori  antichi  5  Et  anche 

molte  opere  di  Cirerone  » 
di  Seneca, di  Quintiliano, 
e  Mi  altri  eccellenti  anti- 
chi profeflbri  della  mede- 
fìma  lingua  fiano  intorno 
alleleggi ,  e  foprala  difefa 
delle  caufe ,  e  Tarte  orato- 
ria, perloche  di  ragione  i 
Leggifti  dourebbono  par- 
lare con  eleganza  fopra 
tutti  gli  altri  ProfefTorl . 

Nondimeno  per  quanto 
infegna  Tiftoria  legale  più 
volte  accennata  nell'vna 
c  nel?  altr*  opera  del 
Teatro ,  e  del  Dottor 

Voi- 


Ccip.  7.  25 

Volgare  qiie/tc  leggi  dop- 
8  po  la  compilazione  fat 
tane  in  Coftantinopoli  per 
ordine  di  Giiiftinia no  Im- 
peratore nel  principio  del 
lefto  fecolo  della  noftrafa- 
lute,  per  Triboniano^Teo- 
filiojC  DorotteO)<S.:  altri^nS 
folamente  nella  Europa 
occidentale  5  e  particolar- 
mente nella  noftra  Italia> 
giunfero  in  tempo  5  che 
già  perle  tante  incor/ìoni 
de  Goti  òjVifigoti ,  Oftro- 
gotij  Vandali  &  altre  bar- 
bare nazioni?  la  lingua  era 
in  gran  parte  corrotta  ; 
Ma  quel  che  più  importa  > 
per  la  fbprauenuta  incur- 
fione  deLongobarbifotto 

B  Giù- 


^6  Dello  (liL  leg, 

Oiuftino  figlio  del  mede- 
fimo  Giuftiniano;  E  dopof, 
de  Francefi  >  Germani  5 
Greci  5  e  Saraceni  5  e  per 
le  altre  contingenze  5  det- 
tero fepolte  &  incognite 
per  fei  fecoli  -,  finche  nella 
Città  d'Amalfi  circa  il 
principio  del  fecolo  duo- 
decimo ne  fegiii  la  cafuale 
inuenzione  3  nella  forpre-* 
fa  5  e  facco  datoui  dall' 
Armata  nauale  de  Pi- 
fani  • 

In  quefto  tempo  dun- 
que 5  l'Italia  era  quafi  to- 
talmente  infaluatichita  > 
c  l'antica  lingua  latina 
quafi  affatto  perduta  5  per 
vncerto  mcfcuglio dimoi 

te 


te  lingue  diiierfe  delle  fii- 
dette  nazioni  5  dalcjudc 
circa  quello  tempo  nacque 
*  9  Podierna  fauella  Italiana; 
Che  però  à  quei  primi  glo- 
fatori,  &  interpreti  5  li- 
quali  nel  medefimo  feco- 

10  duodecimo  5  e  nel  fé- 
guente  decimo  terzo  5  co^ 
minciarono  ad  interpre- 
tarle 5  &  à  ridurle  a  forma 
di  facoltà  nelle  fcuolc  5  e 
nelle  academie,  conucn- 
ne  forzofamente  di  par- 
lare in  quella  coli  corrotta 
lingua  5  perche  non  fi  fa- 
peua,  ne  fi  poteua  meglio; 

11  che  fegui  ancora  in  al- 
cune altre  fcienze- 

Onde  fegui  che  gli  bifo- 
B    2  gnaf" 


28  Vello  flìL  leg. 
gnaffe  adoprare  molti  vo* 
caboligià  introdotti,  &  vfa 
ti  dal  foro  5  per  le  leggi  de 
Longobardijsì  che  nó  è  me 
muiglia  che  lo  ftile  da  prin- 
cipio foffe  poco  ameno  5  e 
culto,  perche  cofi  porta- 
ua  la  neceflità  di  quei  tem- 
pi 5  ne  i  quali  que/lo  era 
forfè  il  più  culto ,  &  il  più 
elegate  che  foffci  Onde  la 
prima  introduzione  5  fe  pu 
re  non  ebbe  la  ragione 
nella  elezione ,  l'ebbe  tut- 
tauia  per  la  necesfità;  E 
quefto  quanto  alla  poca 
eleganza  5  &  ài' vocaboli 
barbari  introdotti  da  prin- 
cipio . 

Nè  potè  àciò  rimediare 

affatto  la  fopragiunta  cru- 
cci- 


dizione  del  Biidco  >  e  de- 
gli altri  ProfefTori  di  que- 
fta  facoltà  5  liquali  profef- 
farono  ancora  in  gran  p2r- 
•te  di  reftitiiire  T  antica  lin- 
gua latina  j  Attcfoche  eP 
fendofi  già  per  alcimi  fe- 
coli  introdotto  queir  vlb 
di  parlare  5  non  fìi  posfibi- 
le  il  mutarlo  affatto  5  an- 
corché quelle  moderne 
erudizioni  »  abbiano  ad- 
dolcito in  gran  parte  Pan- 
tico  barbarifino  >  &  anche 
abbiano  chiariti  molti  e- 
quiuoci  nequali  fcufabil- 

mente  gli  antichi  incor- 
fero . 

Mà  perche  i  mede/imi 
primi  Interpreti  e  mae- 
iìri  )  per  la  folita  diuerfità 

B    3  de- 


3  o  Dello  jìiL  leg. 

degli  vmani  intelletti  coli 
Jopra  l'interpretazione  d' 
alcune  leggi  dubbie ,  co- 
I  o  me  ancora  fopra  la  conci- 
liazione di  quelle  5  lequa- 
li  foflero  contrarie  >  onero 
in  quelle  cofe  5  nelle  qua- 
li le  leggi  non  aueffero  et- 
prefTamente  prouifìo,  fu- 
rono di  vari;  pareri;  Qnin- 
di  feguì  >  che  auendo  cias- 
cuna opinione  i  fnoi  fe- 

guaci  3  ad  imitazione  di 
quelle  vfanze  fazionarie^ 
lequali  in  quei  tempi  tan- 
to regnauano  5  infbrgef- 
fero  ìnfimtQ.  ^ueflioni 
molto  dubbie  ■>  &  intrica- 
te 5  pretendendo  ciafcuna 
delle  fazioni  5  che  la  fua 
opinione  folTe  la  più  co- 

mu- 


muneitiente  riccuuta,  oue- 
ro  la  pili  fondata  nelle  leg- 
gi >  ò  nella  ragionci  Perlo 
che  ne  i  tempi  più  moder- 
ni 5  per  alcuni  fcrittori  di 
gran  pazienza  )  conquella 
intollerabile  fatica  tutta 
idi  fchiena  5  e  ninna  d'in- 
gegno 5  laqiiale  dagli  altri 
letterati  ne  i  foli  leggifti 
viene  in  latino  chiamata 
lahor  improhus  3  furono 
fatte  grandfsime  raccolte 
di  fcrittori  5  facendo  gran 
forza  nel  maggior  numero 
aritmetico;  Et  anche  cofti- 
tucndo  nelle  opinioni  i  tré 
gradi>  del  po/Itiuo  5  com- 
paratiuo  5  e  fuperlatiuo» 
furono  fatti  grandi  con- 
trafti/opra  la  comune,  pifi 

B   4  co- 
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comune  5  e  comunifsitnaj 
Onero  delle  comuni  con- 
tro le  comuni  ;  Et  altri  5 
ritrouandofi  intrigati  3  ne 
fapendo  difcernere  qual 
fo/Te  la  più  vera  5  furono  di 
fenfojche  le  qucftiom  h  do 
uefTero  determinare  col 
duello  5  onero  con  vna  de- 
ci/Ione Imperiale  >  con  al- 
tre fomiglianà  inez^iè  c 

freddure . 

E  quindi  5  quafi  per  for- 
za 5  e  con  qualche  ragione 
quei  fcrittori  5  liquali  per 
la  àìMd,  delle  caufe  pen- 
denti >  onero  per  la  giufti- 
fìcazione  delle  già  decife, 
doueano  prouare  5  che  vn' 
opinione  fofTe  piìi  vera 
dell'altra  5  particolarmen- 
te 
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te  nel  decorfo  fccolo  deci- 
mofefto  5  e  nel  principio 
del  corrente  decimofetti- 
ino  furono  corretti  di  ado 
prare  vno  ftile  così  labo- 
riofo  5  prolifTo  5  &  infe- 
lice ,  contanto  gran  cu- 
mulo d'ali  egazionij  quan- 
to le  loro  opere  in/c- 
gnano  • 

Come  ancora  5  non  -eC- 
fendofi  così  dilatato  per 
ogniCittà  e  luogo  IVfo  de 
profeffori  di  quella  facol- 
tà fcientiiìcamente  5  mà 
elTendoui  folamente  nelle 
Città  e  luoghi  alcuni 
caufidici  più  to/lo  mec- 
canici per  la  compilazio- 
ne de  proceffi  >  quindi  fc- 
gui    che    li   confulti  ■> 

B    5  c 
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€  le  fcritture  legalinafcea- 
no  dalle  publiche  vniuer- 
fitàjC  dà  loro  profefforij co- 
forme  più  diftintamcntc 
s'accenna  nel  Dottor  Vol- 
gare nella  relazione  della 
Curiajin  occafione  di  par- 
lare de  Curiali  i  E  Quin- 
di feguiua  che  à  gli  accen- 
nati Caufidicij  &  à  Giudi* 
d  5  fuflero  nuoue  5  &  inco- 
gnite anche  le  regole  >  c 
le  propofizioni  certe  e  ge- 
neralij  che  però  conucniua 
à  fudetti  fcrittori  di  com- 
prouarle  con  l'autorità 
delle  leggi,  e  delli  Dot- 
tori • 

Qneile  ragioni  oggi  dì  i 
in  tutto  )  ò  almeno  per  la 

mag-  . 
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maggior  parte  ceflano)At- 
tefoche  le  fiidette  intrica- 
te qucftioni  fono  già  ter- 
minate,  conforme  partico- 
i  I  larmente  fc  ne  difcorre  di 
fotto  nel  capitolo  fefto, 
E  le  regole  ,  e  le  pro- 
pofizioni  generali  fono 
già  refe  certe  e  cognite  ad 
ogniinoiCome  anchela  lin 
gua  latina  è  ftata  in  gran 
parte  reftituita;  E  per  cófe- 
guenza  non  vi  refta  ragio- 
ne alcuna  5  per  laquale  fi 
debba  contniuare  il  me- 
defimo  ftile  antico  )  ilqua- 
le  non  ferue  ad  altro  ^  che 
à  cumulare  degli  equiuoci^ 
con  gran  pregiudizio  del- 
la verità  5  e  della  giuflizia^ 

B    5  e 
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éfolo  per  rendere  mag- 
giormente difprezzeuole  > 
e  nauzcante  la  facoltà  le- 
gale 5  e  la  maniera  dello 
feri  nere  de  Leggifti . 

E  pure  neirctà  corren- 
te? non  folamentc  fi  con- 
tinua con  maggior  abufb 
Taccennato  ftile  in  quei 
paefi  5  ne  i  quali  fi  fia  già 
introdotto; Mà  quel  ch^è 
peggio  5  effendofi  Io  fìile 
nobile  5  ò  almeno  meno 
ignobile? come  più  fugo- 
fo  5  c  più  riftrctto  al  pun- 
to della  -difficoltà  >  come 
12  in  vn'  afilo?  ricouerato 
nella  Corte  di  Roma?  al- 
cuni fciocchi  moderni?  non 
conofcendo  il  buono?  e 
guftando  iJ  cattino  air 

vfan- 
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vfenza  degli  Ebrei  nel  de- 
ferto 5  che  naufeando  la 
manna  celefte  ,  defidera- 
uano  ,  e  guftauano  gli 
agli,  e  le  cipolle  dell'Egit- 
to 3  hanno  cercato  ?  e  cer- 
cano di  corromperlo  5  e  di 
sbandirlo  ?  conforme  in 
gran  parte  già  è  feguito . 

Quindi  per  quel  mede- 
fimo  zelo  della  verità  , 
e  della  giuftizia  j  per  il 
quale  (  elTendone  vero  e 
buon  te/limonio  Iddio  ) 
15  fi  fono  affunte  quelle  fa- 
tiche,  Icquali  la  publica 
luce  hà  vedute  ,  e  quel- 
l'altre che  vedrà,  quando 
qualche  fuperfelforia  della 
falce  comune  lo  permet- 
ta 5  Et  anche  per  reftituire 

quan- 
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quanto  fia  poffibilc  la  ri- 
putazione della  facoltà» 

6  il  commercio  de'  leggi- 
fti  con  gli  altri  letterati  > 
mentre  le  materie  per  fe 
ftefle  fono  altilSmc ,  e  ref- 
pettiuamente  al  genere 
vmano  grate  »  &  opportu- 
ne/orfe  più  dell'altre?  co- 
me concernenti  al  goucr-» 
jfio  politico  5  e  ciuile  della 
republica  5  &  alla  vita  >  e 
morte  degli  voraini  >  à 
gli  onori  )  à  gradi  5  &  alla 
robba  ■>  fiche  il  folo  male 
prouiene  dallo  ftilc;  Lo 
fcrittorejcosi  nellVna  co- 
me neir  altra  opera  ,  del 
Teatro  e  del  Dottor  Vol- 
gare 5  hà  cercato  di  accen- 
fiare  fopra  ciò  alcune  cofe 

per 


per  torre  via^  fc  fufle  pofS- 
bile^ò  almeno  riformare 
fi  fatto  ftile . 

Mà  perche  5  non  facil- 
mente fi<làil  cafo  deirat- 
tenta  lettura  5  erifleffione 
di  quei  luoghi  5  nelli  qua- 
li di  ciò  Ci  tratta  5  per  la 
'34  ragione  che  gli  altri  let- 
terati 5  ne  anche  vedono 
le  coperte  dei  libri  lega- 
li;Et  i  Tuoi  profeffori^pcr  Io 
più  non  li  leggono  fegui- 
tamente  e  di  propofito  per 
addotrinarfi  della  facoltà 
in  tutte  le  fue  parti  5  ma 
folamente  per  via  degfin- 
dìcì  3  e  de  repertori;  -,  cer- 
cano alFvfanza  dè  caccia- 
tori di  ritrouare  quel  che; 

Ca  coiifacente  air  i/tante 

bifo- 
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bifogno  de  ncgozij  cor- 
renti; Però  ai  medefimi 
fini  5  non  già  per  voler'ad- 
dottrinare  >  ò  riformare  il . 
mondo  (  effeiado  si  fatti 
penfieri  totalmente  lon- 
tani dalla  mente  dello 
icrittore);E  feguendo  Tor- 
me, égli  efempij  di  quei 
moderni  eruditi  profe/Tori 
delle  lettere  vmaneji  qua- 
li in  quel  genere  hanna 
comporto  difcor/ì  5  &  ope- 
re patticolari  fopra  l'arte 
dello  /lile  ;  Hà  /limata  op- 
portuna quc/l'opera^riafTa- 
mendojouero  mettendo  in 
compendio  quel  che  Ipar^ 
famente  fi  fia  accennato 
nelPopere  fudcttcj  Valen- 

dofi  in  gran  parte  de  i  me- 

de  ' 
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dcCimì  penfieri ,  e  paralel- 
li  5  allVfanza  di  quel  Pit- 
tore 5  il  quale  voglia  ri- 
darre in  piccoli  quadretti 
di  camera  5  quelle  fteffe  fi- 
gure 5  le  quali  fiano  già 
fatte  in  piìi  cauole  grandi 
fparfe  in  dìucrfì  luoghi  5 
valcndofi  perciò  de  i  me- 
de/imi  diifcgn'h  e  pen fieri. 

E  quando  à  gli  altri  di 
più  chiarore  più  purgato  in 
tellettOj  e  di  più  alto  inté- 
dimento  pareficjchei  pen- 
fieri  dello  fcrittore  fodero 
Angolari  >  e  Tre  gol  a  ti  5  fi- 
che fofie  più  conueivente 
il  continuare  lo  fiile  anti- 
co già  introdotto  ;  Tutta- 
uia  quell'opera  cagionerà 
VII  buon'effetto  5  cioè  che 

dura 
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darà  à  i  mcdefimi  vn*m- 
centiuo  di  palefare  al  moii 
do  quelle  migliori  5  e  più 
efficaci  ragioni,  le  quali 
perfuadano  il  contrario  > 
acciò  in  tal  m  iniera  rcfti- 
no  addottrinaci  5  &:  illu- 
minati quelli ,  i  quali  di  fi 
fatto  ftile  fi  fcandalizano , 
c  lo  filmano  degno  dell' 
abolizione  j  ò  della  ri-; 
forma . 

Conofce  bene  lo  fcrit- 
tore  5  che  quando  anche 
li  fiioi  pcnfieri  fiano  ragio- 
neuoli  5  e  degni  d'effer'ab- 
bracciati,  e  praticati  5  tut- 
I5tauia  ncìV  età  corrente, 
difficilmente  fia  per  veder- 
fcne  r  effetto  5  e  per  rac^ 
coglierfene  ilfruttOi  E  ciò 

pei: 
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per  la  ragione  >  che  le  già 
introdotte ,  &inuecchiate 
vfanze ,  difficilmente  fi  tol 
gono  in  quell'età  >  & 
quelle  perfone,  lequalì  ab- 
biano per  qualche  tempo 
in  effe  viffuto  ;  Afoni i- 
glianza  di  quelle  piante^le 
quali  fi  fiano  inuechiate, 
onero  indurite  nella  mala, 
piega  5  Et  ancora  perche  > 
portando  il  comune  iftin- 
to  naturale  >  che  trà  gli 
vomini  viuentij  vno  non 
facilmente  ceda  all'altro 
nelle  parti  dell'ingegno  ; 
Però  difficilmente  5  e  mol- 
to di  raro  fi  dà  il  cafo  5  che 
à  fcrittori  vini  s'obedifca  5 
cagionanJofila  loro  auto- 
rità 3  e  la  vcnerazioiie  dal- 
la 
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la  mortC)  e  dall^antichità  > 
Mà  no  perciò  fi  è  ftimato 
douerfene  aftenere,  fegué- 
do  Pcffempio  delle  cofc 
naturali,  dalle  quali  in  gra 
parte  vanno  regolate  le 
morali ,  e  le  intellettuali  ; 
Attefoche  per  vn  comu- 
ne iftinto  naturale  3  rego- 
lato anche  dalla  ragione, 
gli  vomini  d'età  prouetta> 
an2;i  matura  5  e  vicina  alla 
corruzione  >  non  fi  aften- 
gono  dal  piantare  degli 
©liueti  5  c  de  pineti  >  e  dal- 
l' afTumcre  altre  imprefe 
per  beneficio  de  pofteri, 
ancorché  fiano  certi  di  no 
douerne  vedere ,  ne  gode- 
re il  frutto  ;  Nè  perche  le 
piante  inuechiate^  ò  indu- 
rite 
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me  in  vna  vizìofa  piega- 
tura non  fi  po/Tano  rad- 
drizzare 5  deue  il  giardi- 
niere aftenerfi  'dal  redurre 
i  viali  del  giardino  al 
buon  ordine  ^  &  al  douuta 
fìmetrico  filo*  5  attefochc 
gioueràperle  piante  no- 
iielle  5  fiche  da  que/le  nel 
progreffo  del  tempo  5  fec^ 
candofi  le  vecchie ,  reftino 
i  viali  ben'  ordinati  ,  & 
ornati . 

E  quefto  è  appunto  il 
cafo  5  pofciache  Tingegno 
de  giouani  ,  come  più 
viuace^e  più  raziocinati- 
uo  5  come  vn  vafo  nuouo, 
onerò  come  vn  palato  di- 
giuno 5  fiche  non  abbia 
apprefo  il  mal'  odore  y 

'■  oue- 
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ouero  non  abbia  corrotto 
il  gufto  con  IVfo  dè  mali 
cibi  5  con  molta  facilità  fi 
attacherà  à  quello  ftile  5 
che  la  ragione  5  e  IVmano 
difcorfo  gP  infcgnarà  eflfe- 
rc  il  migliore  3  &  il  più 
grato  5  e  più  ameno  ;  Mag- 
giormente perche  quando 
i  giouani  s'applicano  al- 
lo ftudio  delle  leggi ,  per- 
lopiù fono  difrefco  palfa- 
ti  per  le  altre  più  grate  5  c 
j)iù  difcorfiue  fcienze  j 
della  retorica  5  poetica  5 
logica  5  e  Filofofia  5  c  per 
io  ftudio  delle  altre  lette- 
te  vmane  j  Che  però  con 
qualche  ragione  nell'  età 
futura  più  che  nella  pre- 
dente )  fi  crede  a  c  fi  fpera 

il 


il  frutto  di  queft'  op- 
era 3  acciò  fi  de/Te  vna 
volta  l'accennata  refìitu- 
zionede  Icggifti  al  com- 
mercio degli  altri  lettera- 
ti 5  &il  loro  ingreffo  nel 
Parnafoifiche  le  loro  ope- 
re potcfTero  meritare  d' 
effer  collocate  nella  Del- 
fica libreria . 

Le  regole ,  &  i  precetti 
del  buono  ftile ,  che  difot^ 
to  )  fecondo  la  dinerfità 
delle  operazioni»  e  degli 
operarij'  fi  accennano  ,  fi 
rafTomigliano  alla  lanter- 
na 5  ouero  alla  fiaccola  per 
far  lume  al  viandante  y 
acciò  camini  per  la  ftrada 
buona  5  e  non  calchi  ne  i 
fterpi .  Mà  conforme  nienf- 

te 
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te  gìouerà  quefto  lume, 
fe  il  viandante  farà  cieco  j 
1 6  onero  fe  caniinerà  con 
inaiiucrtenza  5  fcnza  ba- 
dare doiie  metta  il  piede  j 
Cosi  nulla  5  ò  molto  poco 
gioueranno  queftc  regole  » 
fenza  il  domito  ftudio  5  e 
l'applicazione  al  metterle 
in  pratica  >  fenza  laquale 
refta  inutile  la  teorica  > 
non  douendo  fempre?  & 
in  tutti  i  cafi  la  pratica  ef- 
fere  vniforme. 

Che  però  fi  adatta 
à  quefto  proposto  quel 
fìmilejl quale  nel  proemio 
del  Dottor  Volgare  fi  è  da 
to  alla  legge ,  cioè  che  fìa 
vna  fpada  di  fìni/Iìma  tem- 
pra 5  laquale  il  deue  auere 

al 


al  fianco  5  mà  niente  qiie- 
fta  giouerà  <>  fe  non  fi  /ap- 
piano bene  le  regole  della 
icherma  5  ne  quefte  batte- 
ranno quando  non  vi  con- 
corranoila  fortcza  del  brac 
ciò  5  la  deftrczza  >  e  l'agili- 
tà delia  vita  5  il  coraggio  > 
raccortczza  >  e  la  pruden- 
za circa  il  tempo  &  il  mo- 
do di  adoprarla ,  e  maneg- 
giarla ;  E  quello  è  anche 
il  cafo  in  ta.;"  propofito 
delio  ftile  per  quello  che 
in  tutto  il  difcorfo  fi  và 
accennando . 


C  CAP. 
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CAPITOLO  II. 

Deiretimologia  di  qucfta 
parolaio  vocaboloy?//?, 
c  delle  fue  varie  fpecie, 
con  altre  generalità . 

SOM  MARIO. 

T  ì  ^  ElV  etimologici 

delU parola. 

le  apfreffo  i  Cra-^ 

Piatici  . 
a  B  (jual  fla  afprejfo  i 

Giurici,  con  uarie 

di[iin:(ioni . 
3  Di  ([uale  Jiile  ciuiui  fi 

tratti . 
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4  Se  conuengci  trattare  le 

fcien'^e  con  cle^ 
ganza  di  ftiley  è pu- 
re  con  i  vocaboli 
froprij'^e  come  Jtdeh" 
barn  trattare  le  ma" 
terìe  legali^  t^tnif- 
finamente . 

5  Di  eguale  jlile  propria- 

mente fi  tratti  nelL* 
opera  prefente . 
é  Come  fi  adatti  anche 
al  legale  Vetimolo^ 
via  dello  flile  . 


C   2  CAP. 
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CAP.  IL 


IN  fcnfo  comune  de  gli 
Scrittori  antichi  c  mo- 
derni 5  quefta  parola  Jìile 

ouero  Jiilo ,  1  aquale  nella 

lingua  latina  vien'  vfata 
promi/cuamente  nel  mafco 
linojc  nel  neutrojderiua  da 
quello  frumento  di  ferro , 
ouero  di  altra  foda  mate- 
ria^  col  quale  in  forma  a- 
guzza  e  piramidata  anti- 
camente fi  fcriuea  nelle  ta- 
iiole  e  nelle  tele  incerate, 
c  della  qual  forte  d'iflru- 
menti  gli  Vomini  di  pre- 
fentefi  vagliono  per  arme 
ofFen/ìue  volgarmetc  chia- 
mati 
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mari  flilh  ouer^  fli letti  \ 

Attcfoche  quando  fi  ve- 
dea  vna  fcittura  ben  fatta 
fi  dicea  effetto  dVn  buono 
ftile  5  il  che  doppo  V  vfo 
delle  penne  ^  e  della  carta 
fu  adattato  alla  buona  ò 
mala  maniera  dello  fcri- 
uere  5  ouero  alla  maggior^ 
ò  minor  chiarezza  5  &  ele- 
ganza ;  Et  in  quefto  fenfo 
apprelfo  i  Gramatici  &  aI-< 
tri  letterati  oggidi  è  co- 
munemente prefa  quefta 
parola . 

Però  appreffoi  Giurifti 
la  mcdefima  parola  hà 
molte,  e  diuerfe  fignifica- 
zioni  ;  E  principalmente 
denota  iVlanza,  ouero  la 
2  confuetudine  5  che  in  al- 

C   3  cune 
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cune  parti  £i  dice  anche 
rtto^fCofi  nelle  materie  gra- 
ziofe  nelle  fegretarie  e 
canccllarie  de  Principi  5  e 
nella  Dataria  5  eCancel- 
laria  Apoftolicaj  per  quel- 
lo che  Tene  difcorre  di  fot- 
to  nel  capitolo  vltimo  s 
Come  ancora  nelle  caiife 
contenziofe  5  e  giudiciali , 
nelle  quali  è  più  frequente 
la  materia  dello  ftile  de 
Tribunali  5  e  Magiftrati, 
con  la  di/tinzione  trà  gli 
ordina  tori  j ,  &  i  decifbri;  » 
con  altre  fimili  diftinzioni 
folite  darfi  da  Giurici ,  le- 
quali  il  accennano  nel  fu- 
detto  capitolo  finale . 

Ma  però  in  quefto  fen- 
foj  lo  ftile  vuol  dire  Tiftef- 

fo 
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fb  che  vna  confuetiidine 
ouero  vn  rito  fiche  è  coùt 
diuerfa  dal  fopradetto  fen- 
fo  più  generale, e  più  comii 
ne  all'altre  fciéze^e  facoltà 
cioè  (oprala  maniera  del- 
lo fcriuere5e  del  parlare  • 

In  quefto/ènfo  dunque 
più  comune-)  e  più  gene-» 
rale  de  gramatici^e  de  pr  o- 
fcffori  dell'altre  lettercjla 
parola  Jiile  fi  verifica  an- 
che tra  i  Giurifti  fopra  I2 
maniera  dello  fcriuere ,  ò 
del  parlare  in  prona  de  fon 
damenti)  e  delle  ragioni 
perle  quali  fi  fia  giudica- 
to 5  ouero  fi  debba  giudi- 
care più  in  vn  modo  5  che 
neir  altro;  Cioè  à  rìfpetto 
de  i  Giudici  ^  e  de  Magi- 
C   4.  ftra- 


5  6  Dello  (ìiL  Icg. 

ftrati  5  onero  de  loro  AfTcA 
forijnel  modo  di  metter'iii 
carta  5  come  pcr'vna  fpè- 
eie  di  manifefto,  ouerb  di 
publica  giuflificazione  le 
ragioni  5  &  i  motiui ,  che 
l'abbiano  mofTo  à  giudica-' 
re  più  in  vn  modo  che  nel- 
Faltro  5  ò  pure  5  che  gli  di- 
ano occafione  di  dubitare  > 
ò  motiuo  di  doucr  co/ì  giù 
dicare;  Equeile  fcritture 
fifbgliono  efplicare  fotta 
diuerfi  vocaboli,  de  votilo- 
motiui  3  ò  deci/Io  ni,  fecon- 
do le  diuerfe  vfanze,  noa 
folamente  deluogi,  e  de 
Principati  5  ma  anche  de- 
Tribunali ,  c  Magi/Irati  ia 
vn  medefimo  luogo  ò  Cit- 
tà? per  quel  che  fe  ne  ac- 

cen- 
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cenna  di  fotto  ne  capitolo 
vndecìmo. 

Et  à  rifpetto  degli  Au- 
uocati  5  e  Procuratori  5  & 
altri  difenfori,  òpiire  de 
faui;  Giurifconfulti  richie- 
fti  dalle  Parti  dè  loro  pa- 
reri>  fecondo  le  diuerle  v- 
fanze  di  parlare?  fi  dicono 
confegli  y  onero  consulti  y  ò 

rerfjjonfi  y  ò  allegai  ioni  y 
onero  y  informazioni  y  ò 

fcritti  y  ò  difcorjtycon  al- 
tri fimili  vocaboli  5  con 
liquali  s'efplicano  quelle 
fcritture  che  contengono 
le  ragioni  fauoreuoli  per 
vno  de  litiganti  quando 
(ìano  per  la  fola  difefa  d^ 
vna  Parte,  &  al  feruizio 
.     C   5  deUa 


5  8  Dello  flil.  leg. 
della  caiifa,  ò  pure  di  tutte 
ducquando  fiano  per  la  ve 
ritàjEt  in  quefto  cafo  fi  fo- 
gliono  ancora  chiamare 
a//c(?r/?5Ìmportando  poco 

la  formalità  dè  nomi?  o  dè 
vocaboli  5  mentre  il  punto 
confifte  nella  foftanza  5  fe 
la  fcrittura  fia  più  in  vii 
modo  che  in  vn'altro . 

Di  queft'vltima  fpecie 
di  ftile  5  eftragiudiziale  , 
fi  dourà.  in  queft'  ope- 
ra principalmente  di- 
fcorrere  -,  cioè  fopra  il 
3  modo  5  col  quale  ,  così 
li  Giudici ,  &  i  Magiftrati 
ò  loro  AfìfefTori ,  come  an- 
che gli  Auuocati  ^e  Pro- 
curatori ,  &  altri  Giurif- 
confulti  debbano  formare 

I 
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i  loro  voti  5  ò  motiui  ?  ò 
decifioni  ^  e  refpettiua- 
mente  i  loro  confegli  5  o- 
uero  informazioni  5  &  al- 
legazioni ,  Et  anche  come 
dai  difenfori  ò  relatori 
delle  caufe  fi  debba  parla- 
re in  voce  quando  occorra 
far  quelle  parti  che  fi  fa- 
cenano  dagli  antichi  ora- 
tori i  Accennando/I  anco- 
ra per  qualche  fodisfazio- 
ne  de  profeirori^ncUi- ca- 
pitoli penultimo  5  e  finale  ^ 
ma  fuwi  delP  idea^  ouero 
delfine  del? opera 5  qual- 
che cofa  circa  le  altre  fpe- 
cie  degli  fiili  dè  Principi  > 
e  Principati  5  e  dei  Tribu- 
nali nelle  materie  grazio- 
fe  &  anche  contenziofc. 

C    6  So- 
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Sopra  quefio  ftile,  parti- 
colarmente nello  fcriuere> 
Quei  profeflbri  delle  let- 
tere vmane  >  onero  dell' 
arte  oratoria  ^  liquali  fo- 
pra  ciò  hanno  fcritto  di 
propofito  5  e  particolar- 
mente alcuni  moderni  e- 

ruditijcome  fono,  ilM^if^ 
cardi  ^  &  il  Pallauicina 
difputano  molto  la  proble 
matica  qneflione,  fe  nel 
trattare  delle  facoltà  5  e 
delle  fcienze  fia  più  fpe- 
dien te  premere  nella  cul- 
tura e  pulizia  delle  parole  > 
e  nell'eleganza  della  fa- 
uella  5  ò  pure  all'  incontro 
nella  foftanza  delle  cofe, 
non  badando  alla  cultura 
e  proprietà  dè  vocaboli 

vlan- 


Ccip.  Il'  6l 
vfando  le  parole  )  &i  vo-| 
caboli  barbari  vfati  da  puri 
mi  Interpreti ,  e  macftri  ; 
Mà  di  ciò  fi  tratta  partico- 
larmente di  fotto  hel  ca- 
pitolo quarto^  doue  fi  po- 
trà vedere  • 

Il  fine  dunque  di  queft" 
operajconforme  nel  fudet- 
to  capitolo  quarto  fi  ac- 
cenna 5  non  farà  di  trattare 
dello  ftile  gramaticale  fo- 
pra  la  formalità  ?  e  la  cul- 
tura dè  vocaboli  5  e  delle 
parole  5  onero  fopra  Tele- 
gan^a  5  e  la  polizia  della 
lauella  3  mentre  di  ciò  lo 
fcrittore  non  fà  profeflio- 
nejMà  farà  di  trattare  del- 
lo ftile  legale  del  foro^cioè 
come  fi  debbano  portare  i 

mo- 
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motiuij  e  le  ragioni ,  e  le 
autorità  per  lequali  fi  giu- 
ftifichi  che  fi  fia  giudicato  > 
ouerochefi  debba  giudi- 
care più  in  vn  modo  che 
nciraltrOiacciò  meglio  re- 
fti  prouato  quale  fia  la  ve- 
rità e  la  giuftizìa  di  quella 
caufàj  dellaqualefi  tratta. 

Con  la  folita  proteftà  di 
difcorredi  ciò  in  vn'ftile 
pianO)&  adattato  all'in  tel- 
ligenza  di  tutti  anche  vol- 
gari 5  profefTando  perciò 
di  parlare  volgare, e  noli 
tofcano  5  e  di  fcriuere  di? 
Giurifconfiilto  5  e  non  dà 
Gramaticoj  badando  prin- 
cipalmente alla  foftanza 
delle  cole ,  e  non  alla  for- 
>nalira  delle  parole  5  non 

vo- 
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volendo  come  Giurifta  ri- 
conofccr/i  foggetto  alli 
rigorofi  prccettÌ5&  alle  re- 
gole dè  Gramatici. 

Non  è  però  totalmente 
fuori  del  propofito,  anche 
nelle  materie  legali  la  fu- 
detta  etimologia  origina- 
le 5  e  generale  di  quefta 
6  parola  jlile  i  Attefoche  > 

confonne  quefla  fpccie  d' 
armatura, tanto  piùè  buo- 
na 5  e  ftimabile  5  quanto 
che  fia^breue,  aguzza  5  c 
penetrante;  Cosi  anche  lo 
jflile  dello  fcriuere?  e  del 
parlare  nelle  materie  lega- 
Ihfarà  tanto  più  buono  5  c 
ftimabile,  quanto  che  fia 
breue  5  ma  foflanziofb  > 
ftringente  5  e  penetrante  ^ 

mcn- 


«^4  ^^^^^ 

mentre  altrimente  con  le 
inutili  digreflioni  5  e  con  le 
fiiperfliiità  fuori  del  bifog- 
no,  farà  vn'arma  in  afta  >  e 
non  farà  vn  ftilp  • 


^5 
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Dello  ftile  ilquale  fi  deué 
tenere  dagli  Auuoca- 
ti  e  Procuratori^Se:  al- 
tri defenfbri  delle 
caufè  nelle  loro  ferie- 
ture  3  Particolarmen- 
te fe  conuenga  che 
fianopiù  tofto  breui 
cornile  che  fidice  laco 
nico,  ò  copiofe  e  pro- 
liffe  corftile  che  fi  di- 
ce afiatico . 


SOM 
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^  c  A  p.  in. 

Ncorche  nella  Corte 


defime  caufe  fogliano  fcri- 
uere  nell'ifteffo  tempo  due 
forti  di  defenfori  di  sfere 
diiierfe,  cioè  i  Procuratori 
in  fatto  5  egli  Auuocati  in 
giure,  con  ftili  diuerfi  pec 
quel  che  fen' accenna  di 
fotto  nelli  capitoli  nono  e 
decimo  ;  Tuttauia  effendo 
<jueftavfanza  forfè  (ingoia- 
re, oucro  men  frequente  , 
fiche  Tvfo  più  comune,  e 
più  frequéte  fia  che  gliAu- 
uocati  come  principali ,  e 
totali  direttori  delle  caufe 
fcriuano  ndl'vno^  e  neir_. 


Romana,  nelle  me 


altro  > 
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laltro  5  cioè  in  fatto  &  in 
giure,  confìftendo  folamé- 
te  le  parti  de  Procuratori 
nella  compilazione  di  al- 
cuni atti  ordinatori;;Quin- 
di  fegue  che  nel  prcfente 
capitolo  5  &  in  moiri  fe- 
guenti  fi  di/corra  general- 
mente di  tutti  li  fcrittori 
perla  difefa  delie  caii/e  j 
Conuenendo  molte  cofe  à 
proporzione  anche  alle 
fcritture  lequali  fi  facciano 
da  Giudici,ouero  da  confi- 
glieri  col  nome  di  voti  5  ò 
di  motiui  5  oucTo  di  deci- 
fioni]Difcorrendofidi  poi . 
negli  accénati  capitoli  no 
noje  feguéd  di  alcune  par 
ticolaritào  lequali  riguardi 
no  le  fudette  diuerfe  sf-trc 
de  fcrittori  •  I  ra 


no    Dello  [liLleg* 

Tra  li  precetti  dunque» 
ouero  tra  le  regole  del 
buono  ftile  nello  fcriuere» 
pare  che  meriti  il  primo 
2  luogo  quello  della  breui- 
tà  5  vfando  quello  ftile  il 
quale  fi  dice  laconico  5  e 
fuggendo  al  poffibile  il 
prolilTo  3  e  fuperfluo  il  qua- 
le fi  dice  afiatico'j  E  ciò  per 
due  rifpetti  ;  Vno  cioè 
principalmente  per  il  fer- 
uizio  della  caula  per  le  ra- 
gioni che  di  fotto  fi  accen- 
nano i  E  l'altro  per  la  ripu- 
tazione dello  fcrittore  5 
attefoche  perlopiù  il  mo- 
do dello  fcriuere  fuor  efle- 
re  vn  grand'  argomento 
del  buono  ò  mal  giudizio 
del  difcnfore  >  nafccndo 

la 
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la  fuperflua  proliffità  da 
intelletto  confufo  5  óuero 
dal  poco  giudizio  di  non 
faper  fciegliere  5  e  ftringe- 
re  le  buone  ragioni  della 
caiifa;  Che  però  quella 
5  propofizione  5  che  homo 

longm  raro  Japtens  •»  nel 

fenzo  più  comune  de  let- 
terati non  và  intela  del- 
la lunghezza  naturale 
della  ftarura  5  (  circa  la- 
quale  lo  fcrittore  difen- 
de la  cau(à  propria  )  5  mà 
per  la  lunghezza  delle 
azioni  5  &  oprezioni,  come 
denotante  la  tardità  5  e  la 
confufione  delF  intelletto. 

Riefce  per  lo  più  la  pro- 
liffità delle  fcritture  pre- 
gi»- 


7  ^  Dello  flel  leg* 
giudiziale  alle  caiife ,  così 
per  la  tardanza  della  loro 
ipedizionejattefoche  i  Giù 
dici  vedendo  le  fcritture 
«I       ^   troppo  lunghe  no  fi  fanno 

4  indurre  ad  afTumerne  la  let 

tura  e  lo  fludio  con  quella 
facilità  che  fi  farebbe  delle 
breuij  apporrandoli  noia,e 
timore  la  fola  vifìa,  &  il 
concetto  della  maggior 
fatica  ;  Come  ancora  per- 
che i  Giudici  tòfi  annoia- 
no 5  ò  fi  confondono ,  oue- 
ro  s'infofpettifcono  che  fi 
vfi  la  prolifiìtà  per  intor- 
bidare la  caufa  ->  fiche  per 
tutti  i  rifpetti  la  fuperflua 
proliffità  fi  deu.e  Aimare 
degna  del  biafmo . 

Le  cofe  fupcrflne  fo- 
glio- 


gliono  efrer*  elplicate  col 
termine  ò  vocabolo  de- 

5  gli  efcrcméti,  cheperò  vna 
fcrittura  piena  di  fuper- 
fluità^e  di  cofe  Icquali  non 
facciano  al  bifogno^ouero 
all'opportunità  della  caufa 
merita  dir/ì  vna  cofà  (por- 
ta 3  e  piena  d'efcrementi . 

Vien  paragonato  lo 
fcrittore5&  anche  Foratore 
aldebitore  ilqiia^e  debba 
dare  al  creditore  qualche 
fomma  di  denaro  y  Attefo- 
che  farà  Tempre  degno  di 
maggior  lode  ,  e  riufcirà 

S  più  comodo  al  creditore  > 
che  queirifte/Ta  fomma  fe- 
gli  dia  in  pìccoli  gruppi  di 
moneta  d'orojche in  grofli 
(acchetti  di  moneta  d'ar- 

D  gento 
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gentOj  e  molto  più  dan- 
nabile e  d'incommodo 
farà  quando  fc  gli  de/Te  in 
vna  gran  quantità  di  mo- 
neta di  ramCjAttcfoche  fc 
bene  la  fomma  &  il  valore 
fono  gr  ifte/fi  5  tuttauia  di 
gran  lunga  più  ftim abile  e 
più  comoda  larà  vna  fpe- 
cie  che  l'altra  ;  A  tal  fogno 
che,  fecondo  i  diuerli  co- 
ftumi  dè  pae/ì ,  ne  fegua 
vna  notabile  variazione 
del  valore  eftrinfcco,ilqua- 
le  volgarmente  fi  dice 
l'aggiOiConforme  fi  accen-  - 
na  particolarmente  nella 
materia  dell'  vfure  &  in 
quella  de  cambi;;  Onero 
adattandofi  l'altro  para- 
lello  dell'  agricoltore  il- 
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quale  farà  fempre  /limato 
{ciocco -iti  degno  di  biaf^ 
mo  quando  in  cambio  di 
pochi  facchi  di  grano  > 
ben  polito  ,  e  netto  5 
p or t affé  al  padrone  affa- 
fciata  su  i  carri  la  raccolta 
coh  tutta  la  paglia  5  e  con 
tutta  l'erba  che  abbia  fe- 
gato con  la  falce>con  altri 
fomiglianti  paralelli  • 

Se  pure  qucfto  ftile  pro- 
liffo  3  e  fuperfluo  non  me- 
riti quella  fcuia,  laquale 
frequentemente  fuol  na- 
fcere  dall' vlanza  d'alcuni 
paefi,  oucro  dall' ignoran- 
za del  volgo  5  cioè  che  la 
bontà  della  fcrittura ,  oue- 
ro  la  mercede  vada  rego- 
7  lata  dal  nuir;cro  delle  car- 

D    2  te 


q6  Dello  flilleg, 
te  airvfo  dcir  opere  ma- 
nuali? e  mecanìche;  Attefb-^ 
che  quando  ciò  fofre,in  tal* 
cafo  faranno  i  fcrittori  fcu- 
làti,  purché  fi  contengano 
dentro  ì  limiti  del  giufloje 
deironefto;  Si  deue  però 
dire  vn'  vfanza  molto 
fciocca  &  irragioneuole . 

Va  intefo  però  quefto 
precetto  de] la  breuità  con 
la  Tua  difcretezza  cioè 
8  che  fi  refechino  le  inutili 
fuperfluitàjC  quelle  cua-.- 
gazioni  5  lequali  non  fac- 
ciano al  bifognojOiicro  alP 
opportunità  della  cauHi  5 
attefoche  fe  la  lunghezza 
della  fcrittura  nafca  dalla 
moltiplicità  de  motiui  , 
che  tutti  conucnga  porta- 
re 
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re  fecondo  il  precettò  5 
del  quale  fi  difcorre  nel 
capitolo  quinto  5  onero 
per  narrare  il  fatto  con 
tutte  le  file  circoftanze  per 
maggior  chiarezza  5  ò  pure 
per  efplicare  ò  diftinguere 
Icconclufioni  &  i  niotiui 
legali  >  ò  per  altro  fomi- 
iTiigliante  giufio  -,  e  ragio- 
neucle  rifpetto  j  In  tal  ca- 

fo  non  fi  dirà  lunghezza 

difdicenole  3  mentre  con- 
forme dice  il  Principe  de 
Lirici  compatriota  dello 
fcrittore^non  fi  dicono  lun- 
ghe quelle  co/c  dalle  qua- 
li niente  fipo/Ta^ò  conuen- 
ga  fcemare  5  ma  fi  dice  lun 
ghezza?  e  proliffità  viziofa 
y  far  e  i  preludi;  e  gli  ap- 


7  8   Dello  (ìiL  leg, 

parati  5  ò  digrelfioni  fuo- 
ri della  neceflìtà  ,  ò 
dell'  opportunità  della 
caufa  5  ò  pure  quando  fi  di- 
cano con  cento  parole 
quelle  cofe  5  Icquali  poffo- 
nò  òìtCì  con  diece^ouerori-- 
petédo  più  volte  le  medeii 
me  cofe  con  fomiglianti 
àì^ctti  5  doueadofi  ilare 
ftrettamente  fui  punto 
della  difficoltà  5  e  del  bi- 
fogno ,  e  non  fare  quelche 
fi  accenna  di  fotto  nel  ca- 
pitolo decimoquarto,  in 
occafione  di  trattare  deli' 
informar'in  noce. 

Come  airincontro ,  di- 
fetto farebbe,  fe  per  vo- 
ler troppo  attendere  alla 
9  breuità  j  fi  tralafciaffero  de 

moti- 
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motuijouero  nò  fi  narraflfe 
à  baftanza  il  fatto  co  tutte 
le  fue  circoftanze  oppor- 
ne  5  ò  che  non  fi  efpiicafie- 
ro  bene  i  motiui  legali  5 
fiche  riefca  quelche  il  me- 
defimo  Poeta  dice,  che  fi 
diiienti  ofcuro  quando  fi 
voglia  fare  fouerchio  fi:u- 
dio  alla  breuità. 

Et  in  fomma  tutti  gli 
cftremi  fonoviziofi^mentre 
in  tanto  lo  fiilc  laconico,  e 
ftrett05C  degno  di  soma  lo 
de  5  in  quanto  che  fia  ben^ 
accompagnato  dalla  chia- 
rezza, del  reqnifito  della 
quale  fi  parla  di  fotto  nel 
capitolo  fegucnte  j  Et  an- 
cora perche  alle  volte 
compie  per  feruizio  della 

D   4  caufa 
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caufa  rvfare  la  proli/li tà  fé 
conilo  le  circoftanzc  dò  ca 
fi  5  fiche  va-^a  il  precetto 
della  b lenità  intefo  che  fia 
vna  1  egola,  laqiiale  non  fia 
cfente  dalle  limitazioni . 

Sono  i  litiganti  &  i  loro 
difcnfori  come  i  duellan- 
ti )  onero  i  nemici  5  i  quali 
combattano  alfieme  con  le 
arme  de  motiui,  c  delle 
fcritturcnon  effendo  altro 
le  liti  che  ciuili  e  pacifici 
lo  duelli  5  e  combattimenti  ; 
Che  però  à  quello  ilquale 
farà  forte  5  e  valorofo  5  fi- 
che creda  di  poter' elfere 
fuperiore  al  nemico  ?  e  di 
ritrouarfi  in  porto  van- 
taggiofo  5  compie  com- 
battere con  Tarmi  corte 

e 
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&  andare  alla  vita  del  ne- 
mico quanto  più  prcflo  fia 
pofllbile  per  non  dargli 
campo  da  fchermirfi  >  ò  di 
metter/ì  in  vn  porto  di  più 
vantaggio  i  Che  airincon- 
tro^airaltro  5  ilquale  fi  co- 
nofca  più  debole  5  e  in  Zi- 
to 5  onero  con  arme  ine- 
guali 5  compie  d'andare 
fchermendo  5  e  di  tirare  il 
nemico  alla  lunga^  ò  pure 
cercare  di  Icuarlo  dalla 
ftrada  e  dal  /ito  migliore  e 
più  forte^anche  col  fìngere 
di  dar'in  dietro  5  ò  di  fug- 
gire 5  e  con  altri  artificij  e 
ftratagemnie /ìmili;  Onde 
(  parlando  però  fempre 
dentro  i  termini  dtl  lecito 
eddronefto  )  fuorefTcr 

P  5 
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artifìcio  e  priidenzi  degli 
Auuocati,  c  defenfori  di 
quella  Parte  laquale  fi  co- 
nofca  debole  alFeifetto  di 
sfuggirci  motiui  forti-?  e 
foftanziali ,  cercare  di  tira- 
re gli  Auuocati  )  e  difen- 
fori  auuerfarij  alle  difpute 
di  quelle  conclusioni ,  & 
articoli  5  che  /ìano  fuori 
della  neceflìtà ,  ò  dell'  op- 
portunità della  caufa,  e 
che  da  mede/imi  defen- 
fori aucrfarij,  con  l'accen- 
nato vizio  dell'inutile  lon- 
gezza  fi  fiano  addottejChe 
però  quefie  fuperfluità  e 
digreflìoni  feruiranno  à 
dar'adito  all'  altra  parte  à 
fchermirfi  maggiormente  > 
&  di  diuertirla^e  leuàrla  di 
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ftrada  onero  del  porto 
buono  e  vantaggiofo . 

Opurc  che  quando  anche 
vno  degli  fcrittori  adoperi 
il  buono  ftile  di  fcriuere 
con  breuità  3  e  ftrettamen- 
te  al  punto  5  Taltro  per 
isfugire  5  ò  diuertire  la 
difficoltà  5  cerchi  di  fcri- 
uere proliflamente  5  e  di 
promouere  molte  qucftio- 
manche  fuperflue^  ouero 
eftranee  5  non  già  per 
fciocchezza,  ò  per  malo 
{lile  5  mà  per  artificio  5  e 
per  Topportunità  della 
caufa  ;  E  ciò  alle  volte^  fe- 
condo le  diuerfe  circo- 
ftanze  dè  cafi^  non  è  illeci- 
to 5  cioè  che  fuora  della 
calunnia  fi  faccia  per 
D    6  Tone 
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Tone/lo  fine  d'aucr  mag- 
gior tempo  e  di  preparare 
quelle  àìh^c: ,  che  non  s' 
abbiano  pronte  ;  O  pure 
per  sfuggire  i  mali  influffi  5 
eie  male  contingenze >  e 
gli  accidentali  vantaggi 
del  collitigante  5  mà  non 
già  per  la  calunnia  di  ti- 
rare in  lungo  la  cau/ìi  per 
defaticare  V  auuerfario  > 
mentre  in  qucfto  cafo  è 
coHi  illecita  5  e  deteftabi- 
liflìma  ;  Che  però  fi  con- 
clude che  quefto  3  e  tutti 
gli  altri  precetti  s'ntendo- 
no  dati  per  regola ,  laqua- 
le  riceua  le  fue  limitazion  i 
fecondo  le  circoflanz e  dè 
cafi.  ^ 


CA- 
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CAPITOLO.  IV.^ 


Deir  elocuzione  ^  o 
fauclla  ,  nellaquale  fi 
fatte  fcritture  fi  debba- 
no comporre  ^  cioè  fe  fi 
debba  fcriuere  nella  lin- 
gua latina  *  ouero  nel. 
la  materna^  che  fi  dice 
volgare  ;  E  così  nellVna 
come  neir  altra  ,  fe  fi  a 
meglio  attendere  all'elc- 
ganza^e  cultura  della  lin- 
gua y  ouero  all'incontro  ^ 
fi  debba  vfare  la  più  fre- 
quentata •>  e  più  facile 

fca- 


.•V 


2^' 
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fenza  badare  alla  cultu- 
ra ,  Se  airelcganza . 

SOMMARIO. 
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la  faciliti  fono 
recjuìpti  njtili  ,  e 
neceffarij  nella  Jcrit 
tura . 

2  ^ejìàehhafmuereneU 
la  lingua  latina, 
ouero  nella  'volgare 
e  materna ,  ji  dijìi'* 

gue, 

^  Si  danna  la  miflura 
deir^vna  y  e  l'altra 
lingua  •  A. 


^7 

4  Se  l\locu':^ione  debla 
ejfer  eulta  ele^ 
gante  ò  nò  • 

6  Qmle  fa  l'ordine-^  oue-^ 

ro  ti  metodo  • 

7  Qtiali  Jiano  i  defetti 

maggiori  i  e  quali  i 
minori . 

8  Achegiouinojl  huon^ 

.  Ordine-^  e  l'elegan^ 
'^a  del  dire 
p  Della  differen:^a  trk 
i  motiui  >  e  le  fa^ 
role . 

1 0  Inche  modo  Jt  dehhx 
Jcriuere  y  fe  nello 

flile 
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Jiile  culto  oUero  nel 
più  haJfo  e  corrente, 

1 1  Paralello ,  e  quali  pa-^ 
role  fi  debbano  sfug" 
gire.  ' 

1%  Detto  notabile  di 
Bartolo  in  quello 
propofito  • 

CAP.  IV. 

ESfentlo  5  conforme  fi  c 
difopra  accennato., 
nece/Taria  fopra  tutto  per 
il  buono  ftiJe  la  chiarezza, 
C  la  facilità  del  dire  ; 
Quindi  nafce  la  prefente 
queftione  fopra  la  qualità 

della  lingua;»  nella  quale 
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fi  dcuc  fcriucre  5  cioè  fe 
nella  latina  5  oucramcnc 
in  quella  laqiiale  fia  idio- 
malica  chelidicc  materna 
onero  volgare  ;  E  pofto 
che  fi  debba  fcriaere  5  ò 
ncUVna ,  ò  nell'altra,  circa 
Tclcganza  del  dire  5  e  la 
cultura  delle  parole 3  e  de 
vocaboli  • 

Qtunto  alla  prima  p.irte 
foprala  qualità  della  lin- 
gua ;  Primieramente  fi  de- 
lie caminare  con  Tvfo 
comune  del  paefe,  onero 
del  Tribunale,  nei  quale  fi 
fcriua;Atteroche5  quando 
2  non  fi  tratti  di  vfanza  ,  la- 
quale  fi  poflTa  dire  pafTata  à 
termine  di  corruttela,  fi- 
che abbiadi  bilogno  d'ct^ 

bo- 
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abolizione  5  òdi  riforma  ì 
non  fi  dcue  da  quella  par- 
tire 5  conforme  nel  princi- 
pio fi  è  accennato  i  Ma 
quando  IVfo  fia  vario  5  ò 
dubbio  5  fiche  conucnga 
difcorrere  per  ragione 
quale  ftilc  fia  il  migliore  » 
fi  deue  diftinguere  fecon- 
do le  diuerfe  qualità  de 
Giudici  5  ouero  de  magi- 
flratijauanti  i  quali  fi  ferine 
Attefoche  fe  faranno 
Giudici  non  profcffori  che 
legalmente  fi  dicono  illet- 
terati 5  e  volgarmente  fi 
dicono  idioti ,  ouero  pet- 
torali 5  e  che  abbiano  da 
vedere  le  fcritture,  e  da 
giudicare  per  fe  fleffi  col 
proprio    giudizio  fcnza 

auer 
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auer  da  dipendere  dal  vo- 
to giuridico  degli  aflTelTori^ 
ò  confultoriiEt  in  tal  cafo 
fi  ftima  meglio  lo  fcriiicre 
nella  lingua  volgare;  Non 
folamente  perche  i  Giudi- 
•  ci  non  fiano  intendenti 
della  latina  ;  Mà  perche 
quando  anche  ne /lano  in- 
teodentij  come  periti  5  e 
profcflfbri  delle  lettere 
vmane^  e  delle  altre  fcien- 
ze  amene  ;  Tuttauia  non 
aiiranno  per  lo  più  la  pra- 
tica delli  termini  5  e  de 
vocaboli  propri)  legali, 
con  liqnali  in  quella  lin- 
gua fogliono  5  e  deuono 
fcriuereilcggi/ìi;Et  anche 
perche  le  materie  lequali 
fi  fogliono  conofcere  5  e 

gin- 


5  2/  Dello  fi  il.  le^. 
giudicare  da  fi  fatti  Giud  i- 
ci  e  MagiftratÌ5  perlopiii 
fono  pratiche  5  e  non  teo^ 
riche ,  ò  fcìcntifiche  5  fiche 
vanno  meglio  efplicate 
nella  lingua  corrente  5  c 
naturale . 

Ma  fe  all'incontro  /5 
fcriue  auanti  Giudici  Giii- 
rifconfulti  5  liquali  legal- 
mente fi  dicono  letterati  > 
e  volgarmente  fi  dicono 
togati  5  ò  pure  auanti  gli 
Anefibrijò  confultori  de 
fiidetti  Giudici  5  ò  Magi- 
Arati  non  letterati  ;  Et  in 
tal  cafo  cade  Paltra  diiììn-- 
zione  cioè  che  Te  fi  tratta 
di  punti  di  fatto  più  che  di 
legge  5  e  particolarmente 

di  calcoli,  e  di  conti  ?  oue- 


ro  di  prone  per  mezzo  de 
i  tcftimonij  5  e  cofe  fimili> 
fiche  la  decifione  della: 
caiifa  non  dipenda  da  pun- 
ti •>  e  da  articoli  legali,  mà 
dal  ben  chiarirete  termar'il 
fatto  ;  Et  in  quefto  cafo  Ci 
ftima  anche  migliore  jflilc 
Io  fcriuere ncir  accennata 
lingua  naturale  ò  volgare 
pitiche  nella  latina j  Che 
alPincontrojfe  fi  tratta  di 
punti ,  e  di  articoli  legali  > 
farà  meglio  fcriuere  nell;i 
lingua  latina  per  quella  ra- 
gione che  fi  fatte  materie 
fono  di  gran  lunga  meglio 
efplicate  co  i  vocaboli  via- 
ti  nella  facoltà  dagli  Au- 
torije  autorità  de  quali  fi 
portano. 

In 
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In  ogni  cafo  però  la 
fcrittura  doiirà  c/Tere,  tut- 
ta in  vna  lingua  folamen- 
^  te  5  ò  fìa  latina,©  volgare  5 
cheperò  farà  Tempre  dana- 
bile?  e  degno  di  di/prezzo? 
come  contrario  à  tutte  le 
redole  lo  ftile  di  far'vn  mi- 
fto  nello  fcriuere  cioè  par- 
re  latinoje  parte  volgare  ) 
cofa  che  non  fi  sa  à  qual 
ragione  mai  fi  poffa  adat- 
tare; Eccetto  quando  bi- 

\  fognafle>fcriuendo  in  la- 

tinojregiflrare  alcune  po^ 
che  parole  fofianziali  del 
teftamétOsò  del  contratto 
ò  di  altra  cofano  che  all'in 

/  contro  fcriuendo  in  Italia- 

iiano^birogna/Tè  regifirare 
le  parok  di  qualche  auto- 
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rità  5  ma  però  diraro  >  e 
quwindo  lo  ricerchi  la  pre- 
cifa  neceflltà  9  e  non  altri- 
mcnte ,  cffendo  fciocchif- 
fimo  Io  ftile  moderno  di 
riempire  le  feri t ture  con  le 
parole  d'altri  Autori, 
y  Quanto  poi  all'  altra 
parte  di  que/lo  requifito 
fopra  V  elocuzione  ■>  cioè 
4  prefuppo/lo  che  fi  debba 
fcriuere,  nelPvna  ,  ò  nelF 
altra  lingua  5  i-è  qucfla 
debba  e/fere  eulta  ^  &  ele- 
gante 5  ò  pure  ordinaria , 
e  corrente;  Si  deue  riflette- 
re alla  propofizione  ,  la- 
quale  fi  è  accennata  da 
principio,  cioè  che  elTendo 
le  vmane  operazioni  diriz- 
zate al  filo  fine  5  però  lo 

fco- 
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fcopo  principale  dell'  ope- 
rante deuc  eflcre  nell'ado- 
prare  quel  mezzi^  per  li- 
quali  con  maggior  facilità 
fi  ottenga  quel  fine  5  ac- 
quale fìa  indirizzata  la 
fua  operazionejE  per  con- 
feguenza  cffendo  il  fine 
dello  fcrittore  il  perfua- 
dere il  Giudice  coni  mo- 
tiui  5  e  con  le  ragioni ,  ac- 
ciò interponga  il  fuo  giu- 
dizio à  fauorc  di  quello^ 
perilquale  fi  fcriuejQnindi 
fcgue  che  il  fuo  ftudio  5  e 
lo  fcopo  principale  d-ebba 
cflère  nè  fodi  motiui^c  nel- 
le buone  ragioni  ,  men- 
tre in  quefte  confifte  la  fo- 
Ilanza  della  fcrittura,  fi- 
che qucfto  è  il  panno ,  o-^ 

«ero 
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uero  il  drappo  del  veftito  ♦ 
e  tutte  le  altre  cofe  fono 
ornamenti . 

Mà  perche  non  bafta 
auere  le  buone  ragioni  &  i 
motiul  3  fe  non  fi  capifco- 
no  5  c  non  s'apprendano 
per  tali  dal  Giudice  ;  Però 
conuiene  dargli  la  fua  for- 
ma, e  gli  ornamenti  5  acciò 
il  panno  5  onero  il  drappo 
fi  riduca  alla  forma  del  ve- 
ftito  5  fiche  fcrua  per  quel? 
6  v/b,  c  per  quel  comodo,  al 
quale  fia  ordinato  5  che  pe- 
rò à  eaPcffctto  è  neceffaria 
l'opera  del  buon'artefice; 
Onde  rrimicramente  fe  gli 
deuc  dare  la  fua  forma  che 
è  il  buon  metodo,  e  Tor- 
dine  nel  promouerli  fecon- 
E  do 


i 
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do  le  regole  5  lequali  fi  ac- 
cennanoj  nel  capitolo  fe- 
guente  >  Secondariamente 
conforme  il  veftito  fi  deue 
accomodare  alle. fattezze 
del  corpo ,  ilqi-ale  aura  àa 
auerne  l' vfo  &  il  comodo» 
cosi  occorre    nè  motiui 
cioè  che  fia  la  fcrittura 
comporta  in  maniera  ?  che 
fìa  capita  con  facilità  dal 
Giudice;  Che  però  à  queft* 
effetto  fi  deue  fare  ftudio 
particolare  fopra  la  chia- 
rezza) e  la  facilità  del  dire; 
Et  in  terzo  luogo  fi  deue 
attendere  à  gli  altri  orna- 
menti &  abbelhmenti  più 

\accidentali  5  che  fono  le 
frafi  5,  e  k  parole  ?  ò.  voca- 
boli ciotto  fichcrclocuzio- 

ne 
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ne  per  la  fiia  eleganza  nV 
efca  più  grata  >  onde  il 
Giudice  la  legga  eoa 
maggior  giifto  ^  ouero  con 
minor  noia  ^  e  per  confe- 
guenza  che  apprenda  me- 
glio i  mociui  >  e  le  ragioni. 

Quando  dunque  la  ferir 
tura  potrà  auere  tutte  que- 
fìeparti  vniteas/ìcme^  fa- 
rà ottiiua  >  e  perfetta  y  e  fi 
farà  fodisfxitto  al  buono 
fWe  i  Ma  quando  ciò  non 
pofTafegnire  yfì  che  vi  ab- 
bia da  efTcre  V  iniperfezio- 
7  ne  in  qiukhe  parte  >  In 
tal  cafo  fi  deue  riflettere 
(itU'  ordine  fudetto  ^  cioè 
che  in  primo  luogo^  e  prin- 
cipalmente fi  prema  fu  li 
buoni  5  e  fodi  motiui  ;  Se- 
fi    2  con- 
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condariamcntc  nel  buon' 
ordine  ò  metodo  di  pro- 
mouerli;  Et  vltimamcnte 
nelP  eleganzasC  nella  cui*- 
tura  della  linguaj  Che  però 
quando  vi  abbia  da  elTer 
difettojfia  neir  vltime  par- 
ti meno  foftanziali  3  e  non 
al  rouerfio  j  cioè  che  prin- 
cipalmente fi  prema  nella 
terzajouero  nella  fecon- 
da parrete  poco  fi  badi  al- 
la prima . 

.    Non  fi  nega  5  che  il  fe- 
condo requifito  del  buon' 
ordine  5  &  il  terzo  della 
•eulta  5  &  elegante  fauella 
giouano  molto  al  primo 
8  -più  foflanziale  requifito  de 
;motiui  5-C\ddlc  ragioni , 
-perché :li  iaiìno  compari- 

£  te, 
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re  5  e  fpiccare  molto  più 
coir  accennato  pararello 
del  panno  onero  del  drap- 
po il  quale  fi  debba  ridur- 
re allVfo  del  veftire,  Dan- 
dofi  frequentemente  il  ca- 
fo  che  fopra  vn'iftefla  ma- 
teria^ vn' artefice  formerà 
vn  tappeto  nobilifìimo  5  o- 
,  uero  vna  galantiffima^  e 
ben'acconcia  vefte  ?  &  vn' 
altro  farà  vno  ftraccio  di 
cucina  5  onero  vn  fciocco 
veftito  da  villano  >  Però 
mai  Topcra  dell'artefice 
fola  fenza  la  materia  poti:à 
effere  profitteuole  &  op- 
portuna . 

Che  però  manifeflore- 
fta  l'errore  di  quelli)  i  qua- 
li  douedo  formare  vn  con-i 
E   5  fulto 
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fulto  oucro  vn' informa- 
zione )  coftituifcono  li 
maggior'applicazione  ncl- 
Tclcgante  5  e  eulta  fauclla, 
niente  ò  poco  applicando 
alla  fodezza ,  &  al  buon' 
ordine  de  motiui  5  e  degli 
ar  gomentij  attefoche  que- 
ftafarà  vna  bella  orazio- 
ne j  ò  compofizione  aca- 
demica  da  far  pompa  dell* 
erudizione  del  compofito^ 
re  5  mà  non  farà  vna  buo- 
na informazione  da  Auuo- 
cato  per  feruizio  della  ca- 
ufa,  onde  in  concorfo  di 
quefti  due  difetti  5  farà 
fèmpre  minore  qirello  del- 
l' eleganza  delle  parole  5 
e  delle  frafe^chè  T  altro  de 
i  motiui  >  Attefoche  ^  per 
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ieruizio  ò  beneficio  della 
caufa^  ouero  del  negozio 
farà  fempre  di  gran  lunga 
migliore  vna  krittura  in 
lingua  Calabrefe,  ò  Pu- 
gliefe,  ò  Genouere,  ò  Ve- 
neziana>mà  piena  di  fodi 
motìm  )  &  di  buone  ragia* 
ni  &  autorità  5  d' vn^altra  9 
laquale  fia  compofta  in 
vna  cleganti/fima  c  eulta 
lingua  Tofcana  ouero  del- 
la Corte  Romana^con  tut- 
te le  regole  ,  e  precetti 
deirarte^mà  fenza  buoni 
motiui>  e  fenza  argomenti 
ftringcnti. 

Le  parole^  &i  vocaboli 
con  la  loro  ben'ordinata 
tefUtura,  e  le  buone  fraff 
vengono  paragonate  alle 
E   4  fo- 
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'foglic5&  i  mótiui  j  e  le  ra- 
gioni à  i  frutdi  Che  però 
farà  degno  di  molta  flima 
e  lode  quell'albero  ?  il  qua 
le  fia  carico  di  buoni  3  e  fà- 
lubrì  frutti  3  e  /la  ancora 
ornato  di  foglie  verdeg- 
gianti 5  e  ben  culto  fenEa 
ftccume  5  ò altro  difetto; 
Ma  in  concorfo  di  due  al- 
beri 5  vno  de  quali  e/Tendo 
càrico  di  buoni  frutti ,  ab- 
bia delle  foglie  ingiallite  5 
c  mal  compone  5  e  del  lec- 
cume 5  e  l'altro  che  fia  or- 
«ati/Tmo  di  foglie  verdeg 
giantj  )  e  molto  ben  colti- 
uatO  )  ma  lenza  frutti  5  al 
certo  farà  di  maggior  fti- 
ma  5  vtilCjC  profìtto  il  pri- 
mo che  il  fecondo  $  E  que- 

fto 
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fto  appunto  c  il  cafo . 

E  fc  bene  alle  volte  in- 
fcgna  la  pratica  che  fiano 
piix  (limati  gli  alberi  di 
quefta  feconda  che  della 
prima  fpecie  ;  Nondimeno 
quefti  fono  cafi  molto  rari 
cioè  per  i  giardini  ?  e  per  le 
delizie  de  Principi  5  e  dè 
SignorÌ5Ì  quali  de/iderino 
quella  forte  d^  alberi  per 
ombra  ò  per  verdura  non 
curandofi  del  frutto  ^  mà 
non  già  per  il  beneficio 
più  comune,  &vniuerfale 
della  Republica  ,  alquale 
fi  deue  principalmente  ri- 
flettere. 

Ma  quando  Io  fcrittore 
con  la  dottrina  della  facol- 
tà kgale  auclfe  acche  xic- 
E    5  com- 


lOé  Dello  (liL  leg* 
compagnata  T  erudizione 
nella  cultura ,  e  nel?  ele- 
ganza della  fauclla ,  c  nell' 
altre  lettere  amene  ^  fi  che 
pofla  fbdisfare  all'  vno  & 
all'altro  rcquifito  ;  Non 
perciò  fi  deue  l'eleganza 
praticare  indifièrent(imcn- 
te  5  c  come  per  regola  ge-, 
nerale  in  tutti  i  cafi ,  ma  fi 
dourà  regolare  fecondo  la 
qualità  del  Giudice  col 
quale  fi  parla,tenédo  quel 
mezzo  il  quale  per  il  fijo 
genio,  onero  per  la  Tua  ca- 
pacità fia  ftimato  il  mi- 
gliore per  ottenere  il  finC) 
douendofi  principalmente 
badare  alla  5  chiarezza  & 
alla  facilità  i  Attefo»  che 

doucndo  l'intelletto  del 

  * 
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Giudice  fare  la  principale 
operazione  ncU'  intelli- 
gcnza  non  fi  deue  aftrarre 
ò  faticare  neir  intelligen- 
za della  (rafe  >  ò  delle  pa- 
role 5  e  de  vocaboli  y  ne- 
cefiìtanJoIo  à  fludiare  il 
Calepino  y  &  il  Nizolio  > 
oiieramente  il  vocabolario 
della  crufca  >  ma  parlan- 
dofi  in  quello  ftile  y  più 
chiaro  5  e  più  facile  che  fia 
poflìbile  y  fi  deue  fare  in 
maniera  y  che  rintelletto 
abbia  da  fare  quella  /bla  o- 
perazione  y  laquaPè  la  più 
neccffarìa  per  Fintelligen- 
za,  e  per  la  buona  appren- 
fionede  motiui. 

Che  però  ritenendo  la 
mcdefima  diftinzione  data 
E    6  di 
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di  fbpra  5  fé  auanti  Giudi- 
ci non  profclTon  &  illette- 
rati fi  fcriuerà  (  parlando 
perla  no/Ira  Italia)  in  lin- 
gua Italiana  5  fi  dourà  par- 
lare in  quella  lingua ,  la- 
quale  fia  comune  5  e  piìi 
frequentemente  vfata  in 
quel  paefe  tra  la  gente  no- 
bile e  ciuilcjfiche  fia  la  pi  u 
polita  che  iui  corra,  purché 
la  pulizia  non  pregiudichi 
alla  chiarezza  &  alla  facili- 
tà 5  lènza  badare  /e  i  vo- 
caboli fiano  vfati  ò  nò  dal 
Dante,  dal  Petrarca  ,  dal 
Bocaccio  &  altri  5  e  fe  fia- 
no conformi  alle  opinioni 
dell' Acadcmia  della  cru- 
fca  5  ò  nò  3  douc ndofi  par- 
lare volgare  Italiano  >  e 

non 
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non  Tofcaiio  5  coiracco-  ^  • 

modarfi  airvfo  correa  te  & 
vfato  !»  c  non  air  antico  5  ò 
non  vfato  in  quel'  paefe  • 

E  fe  fi  Icriuerà  in  lingua  .i 
latina  auanti  Giudici  5  c 
profefiTori  della  facoltà  le- 
galcjNon  fi  dourannovfa- 
re  le  frafi  &  i  vocaboli  vfa- 
ti  da  Cicerone  5  Seneca  > 
Plauto  5  Terenzio  5  Salu- 
ftio  5  Liuio  5  Cclfo  5  Quin- 
tiliano 9  e  fimili  3  ne  meno 
quelli  5  che  ne  tempi  mo- 
derni abbiano  vfato  &vfi- 
no  quelli^!  quali  principal- 
mente facciano  profelfio- 
ne  dcila  gramatica,  e  del- 
la lingua  latina 5  Ma  fide- 
nono  vfiirei  vocaboli  &i 
termini  proprij  della  facol- 
tà 


no  Dello flil.  leg. 
tk  5  JiqiTali  flano  più  comu- 
nemente correnti  5  e  prati- 
cati nel  foro,  e  non  nelle 
fcuole  fiche  (la  vn  parlare 
proprio  perii  bifogna del- 
la caufà  ,  onde  apprefla 
tutti  le  parole  /ìgniffchino 
quel  che  fi  vogla  dire  • 
-  Atte/oche  molte  paro- 
le 5  lequali  appreflb  gli  an- 
tichi latini  5  aueuano  vna 
fìgniiìcazione ,  o^^idì  ne 
hanno  vn'altra  ;  Come  per 
efempio  7  La  parola  Prin- 
cipe in  latino  fignificaua  il 
primo  di  vn  fenato  5  ò  di 
vn'alrro  corpo  colleggi'a- 
le  5  ancorché  per  altra 
quello  f ufie  eguale ,  e  no» 
fuperjore  ,  onde  era  be» 
detto  di  chiamare  Pirin- 

cipe 
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cipe  il  primo  Cardinale 
Prete,  ouero.  Diacono, 
opiire  il  Decano  della 
Ruota  -y  ò  della  Camera,  ò 
della  Segnatura  ,  e  firaili 
Collegi;  ;  E  pure  di  pre- 
fcntc  appreffo  ogni  genere 
diperfone^mamolto  più 
appreffo  Giurifti  nel  foro 
ciò  farebbe  vn  chiaro  er- 
rore ,  &  vna  pedanteria 
degna  del  difprczzo,  men- 
tre qucfto  attributo  ,  à 
vocabolo  di  Principe  di 
prefcnte  ,  particolarmen- 
te nel  foro ,  e  nelle  mate- 
rie legali  ^conuiene  (bla- 
mente ,  à  quello  ,  ilqualc 
fia  Taffòluto  ,  e  fouranp 
(ignore  col'  doitìinio  cf 
gouerno  monarchico  fiche 

im- 
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anche  impropriamente  fi 
advim  à  quello  ilqualc  fia 
inqualchc  primo  magiara- 
to  di  Rcpublica  Democra- 
tica onero  Ariftocratica 
Che  però  gli  altri  fi  dico- 
no,Prefcrti,ò  Prefidcntìj  ò 
Decani ,  e  fimili ,  ma  non 
Principi  5  con  altri  Ibmi- 
glianti  vocaboli  ;  Come 
per  cfempio  nelle  pu  Mi- 
che grauezze  5  che  anti- 
chamente  fi  diceaano  tri- 
buti 5  indirti,  fiiperinditti  ? 
vettigalij  e  fimili  5  ma  oggi 
fi  dicono  5  doane,  gabelle? 
collette  5  contribuzioni  > 
e  fimilij  Douendofi  parlare 
fecondo  IVfo  comune  per 
la  capacità ,  e  Tintelligen- 

za  di  tutti,  così  neir  vna  > 

come 
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come  nciraltra  lingua  la- 
tina 5  e  volgare. 

.Quefte  fono  le  regole 
generali  5  &  ordinarie,  non 
efcliidendone  però  quella 
linnitazionc  5  laquale  na- 
fccfle   dalla  qualità  del 
Giudice  cioè  che  profef- 
fàndoj  òatfètrando  l'eru- 
dizione 5  guftalTe  vno  feri- 
uere  culto  &  elegante  >  fi 
che  in  tal  modo  s'incon- 
trafTe  più  il  fuo  genio  3  on-- 
de  con  maggior  gufto^  & 
applicazione  ftudiafTe  la 
fcfittura  ;  Però  quefta  fa- 
rà vna  limitazione  della 
re^Jola  5  &  in  ciò  confi/le  la 
prudenza  &  il?  giudizio 
dello  fcrittore. 

Alche  per  la  più  facile 

ca- 


114  Dello  piLleg. 
capacit  à  fi  può  adattare  il 
phralello  (  ancorché  baffo} 
il  quale  in  quefto  propofita 
fi  è  addotto  nel  Dottor 
Volgare  delloScalco  onera 
iidel  cuoco  circa  il  modo 
d'apparecchiare  i  cibi  5  à 
proporzione  delle  perfone» 
le  quali  li  denono  mangia- 
re ;  Attefo  che  (  valendo/i 
del  paralello  del  bacala  (al 
quale  à  comparazione  de- 
gli altri  pefci  nobili  li  pro- 
fefTori  di  quelle  lettere  che 
fi  dicono  beIIe5paragonano 
le  materie  legali  ,  a  com- 
parazione dell'altre  lettere 
c  (cienze)  j  Se  il  bifogno 
porti  di  douet^  apparec- 
chiare pertuttijcofi  nobili, 
e  fignori  >  come  contadini 
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&operari;  di  qiiefto  mcde- 
fimo  cibojfarà  errore  dello 
fcaico  ò  del  cuoco  Tappa- 
recchiarlo  per  tutti  in  vn 
mcdefimo  modo  -,  men^ 
tre  per  i  (ignori  e  Caualie- 
ri,  li  quali  abbiano  il  pala- 
to auuezzoà  cibi  nobili,  e 
delicati,  fidourà  con  mol- 
ta diligenza  di/Ialzarc,  co- 
prire ,  &  ornare  con  lapo- 
retti  &  intingoli ,  fi  che  fi 
mangi  con  quella  naufea 
minore, che  fia  poffibilc; 
Ma  all'  incontro  aili  con- 
tadini &  agli  operarij  il  ci- 
bo non  piacerà  fe  non  fia 
falato ,  e  (e  non  aura  la 
puzza  del  bacala . 

E  que/lo  appunto  è  il 
cafo,  perche  à  puri  legulei 

Ron 


«Ir 
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non  p  iaceià  fé  non  I  o  ftil  c 
Icguleico  >  e  non  relegante 
&  erudito  ;  che  però  fi  de- 
lie adoprare  quello  ftile  il 
quale  fia  proporzionato  al- 
!e  perfone  5  con  le  quali  fi 
parla  3  Valendofi  del  pre- 
cetto del  noftro  Bartolo  3 
accennato  nel  principio  del 
1 2  Dottor  Volgare  5  cioè  che 
coni  letterati  fi  deue  par- 
lare letteratamente  ^  e  con 
i  volgari  voIgarmente,cer- 
candofi  benfi  d'addolcire  ) 
e  di  moderare  quanto  fia 
poflibile  le  afprezzc,  eie 
amarezze  de  barbarifiiii  le- 
gali/enza  pero  partire  dal 
parlare  proprio  della  fa- 
coltà) nel  foro  pili  che  nel- 
le fciiolc  5  e  nelle  cattedre? . 

efen- 
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e  /enza  pregiudicare  alla  fa 
cilità  &alla  chiarezza^  al- 
Icquali  per  le  accennate  ra. 
gioni  fi  deuc  prihcipalmen- 
te  premere . 


CA- 
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CAPITOLO  V. 

« 

Deirordinc  il  quale  (1 
deue  tenere  nelpro- 
mouere  i  motiui  pro- 
pri) y  e  nel  riipondere 
à  gli  obietti  9  9  moù- 
ui  dell'altra  Parte  . 

SOM  MARIO. 

I  Elle  due  forti 

J  ^  de  feriti  ori  an- 
tichi) e  da  quali  fi 
debba  prendere  il 
metodo  dello  feri- 
nere . 

2.  DeU  ' 


2  Dello  Jlile  degli  oratori 

antichi . 

3  Dello  [liledclli  Co^tfu- 

lenti  antichi ,  e  mo-^ 
derni . 

4  Della  narra':Qone  del 

fatto. 

5  Motiui  migliori  nel 

principio . 

6  Si  deuono portare  tutti 

i  motiui  anche  deh^ 
bolide  della  ragionem. 

7  Della  ragione  di  pre^ 

mettere  i  motiui  mi^ 
glioriy  e  del  para- 
lello  . 

8  TS[on 


no 

S  Tronfi  loda  il  fromo- 
ueregU  obietti . 

p  Per  qud  ragione  non 
jt  debbano  imitar 
gli  oratori  antichi  - 

10  ^uale  fia  oggidì  il 

iuone  fiile  nel  prò- 
tnouere  i  motiui ,  e 
le  ragioni . 

11  Se  fi  debbano  pronto- 

nere  gli  obietti  &  i 
motiui  dell*  auuer- 
fario ,  /  diftingue  -. 
i  2,  Conclufione  circa  que- 
p  precetti .  . 


CAP. 


Cap.F.  Ili 
CAP.  V. 


DVe  forti  di  fcrittori 
abbiamo  >  da  i  quali 
molti  credono  che  fi  deb- 
ba apprendere  lo  ftile  del- 
X  lo  fcriuere  legale  per  la  di- 
fefà  delle  caiifc  nel  foro  » 
Vna  cioè  degli  oratori  ?  e 
declamatori   dell'  antica 
Roma5li  quali  apprefero  le 
regole  e  le  forme  dell'ora- 
re  da  i  Greci?  per  quel  che 
ne  infognano  le  orazioni^ 
e  le  declamazionijdi  Cice- 
rone, di  Seneca?  di  Quinti- 
liano, efimili,  ad  imita- 
zione de'quali  hanno  dato 
alla  publica  luce  le  loro 
informazioni  >  e  declama- 
^  F  zioni 


1X1   Dolio  [ìil.  leg, 

zioni  alcuni  moderni  nelP 
vna  e  nell^altra  lingua  la- 
tina &  Italiana  refpettiua- 
mente ,  E  Taltra  de  Giuri- 
fti  antichi  moderni,  perlo- 
più de  due  vltimi  fecoli 
decorfi  5  ad  imitazione  de" 
quali  hanno  ferino  5  e  tut- 
taiTÌa  fcriuono  molti  mo- 
derni dèi  noflro  fccolo 
corrente . 

Lottile  di  quelli  della 
prima  ^pecie  5  camina  con 
le  regole  5  e  con  i  precetti 
della  retorica ,  e  dell'arte, 
oratoria  y  cioè  che  con  i 
2  proemij  3  &  apparati  5  fi 
rendea  attento  Tanimo? 
dcirvditorio  5  à  quelche 
li  dourà  dire  5  e  dopoi  co- 
minciando dalli  motiui  > 

e  dal- 


motiui  5  e  dalle  cofe  più 
deboli  5  fare  in  modo  che 
l'orazione  vada  fempre  ere 
fcendo  5  siche  nel  fine  fi 
conchiuda  con  i  motiui  5  e 
^on  le  ragioni  migliori  5  e 
più  conchidentij  elageran- 
do  anche  3  e  ripetendo  le 
mede/Ime  cofe  piii  vol- 
te 3  per  quel  che  fc  ne  dif- 
corredifotto  nei  capitolo 
decimoquarto  3  trattando 
delle  funzioni  in  voce. 

E  quello  de'  Scrittori 
dell'altra  fpecie  nel  m^do 
più  legale  che  retorico ,  è 
di  premettere  tutte  le  ra- 
gioni dèi  dubitare  5  &  1 
motiui  3  li  quali  facciano 
in  contrario  ;  E  dipoi  ad- 
durre i  motiui  proprii  per 
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lo  più  coiriftefs'ordine  di 
cominciare  dalli  più  de- 
boli 5  acciò  Torazìone  va- 
da crefcendo  ^  rilponden- 
do  nel  fine  à  gli  argomen- 
ti, e  motiui  5  li  quali  dà 
principio  fi  fiano  addotti 
in  contrario  per  la  ragione 
del  dubitaresconformcin- 
fegnano  tanti  configli  già 
dati  alla  publica  luce. 

Però  di  prefente  ,  al- 
meno fecondo  lo  ftile  ve- 
ro )  e  buono  delia  Corte 
di  Roma  (  ancorché  in 
parte  corrotto  per  alcuni 
fcrittori  moderni)3rìl-qira- 
le  veraméte  dourebbe  efler 
imitato  da  tutti  j  non  pare 
lodeuole.,  nè  IVno,  nè  Tal- 
tro  modo  ;  Attefoche  qua- 

-  do 
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do  fia  vna  fcrittura  fola,  la 
quale  abbracci  tutta  la  fe- 
rie del  fatto  )  &  i  motiui 
legali  5  fecondo  iVfo  più 
frequente  fuori  della  Cu- 
ria 5  &  anche  alle  volte  in 
queftar)  e  particolarmente 
nclli  difcorfi  per  la  verità  ; 
In  tal  cafo  per  il  buon'or- 
dine, e  metodo  della  fcrit- 
tura 5  deue  precederà  la 
pura  >  e  candida  narrazio- 
ne iftorica  del  fatto>  e  del- 
le fue  circoftanze  5  le  qua- 
li influifcano  alla  giuftizia^ 
&  alli  meriti  della  caufà  j 
fenza  interfecarla  di  mo- 
tiui )  ò  di  digreffioni,  fiche 
fia  veramente  vna  fempli- 
ce  narrazione  iftorica  à 
forma  di  fcriuerc  all'alTen- 

F   5  te 
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te  vna  lettera  informatiua, 
acciò  il  Giudice  fia  bene 
informato  5  così  del  fatto 
come  dello  ftato  della  caii 
fa ,  e  del  punto  5  del  quale 
ù  difputa  ;  E  dipoi  venen- 
do alli  motiui  5  &  alle  ra- 
gioni pròprie  5  addurre  da 
5  principio  ^  e  come  fi  dice 
infrontiipizio  ,  quelle  Jc 
quali  vengano  ftìmate  le 
migliori  ,  e  le  più  forti  5  e 
conuinccnti  5  fcnza  però 
lafciar  l'altre ,  le  quali  iia- 
no  ftimate  più  deboli  ?  ma 
portandole  nel  fine  5  fiche 
la  regola  fia  al  rouerfcio 
da  quella  degli  Oratori. 

Si  deuono  però  portare 
tutti  motiui  5  per  quel- 
che  ci  viene  infegnato  da 

no- 
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.  no/lri  maggiori  5  e  maeftri 
iu  quefta  facoltà  ;  E  ciò 
per  quella  ragione  ^  che 

6  ftante  la  gran  varietà  de' 
ceriielli ,  non  tutti  i  eufti  5 
ò  fentimenti  fono  vnifor- 
mi  ;  Onde  fcgue  che  ^juei 
motiui  5  i  quali  ad  vno  pa- 
reranno buoni  5  e  fbdi ,  ad 
vtfaltro  pareranno  debo- 
li 5  &  irreleuanti  >  &  alPin- 
contro  quelli  che  al  primo 
pareranno  di  niuna  vaglia^ 
dairaltro  faranno  ftimati 
i  migliori  ;  Alche  fi  adatta 
il  troppo  volgare  parale!- 
lo  5  folito  comunemente 
in  ciò  addurfi,  dello  fcal- 
co  5  al  quale  viene  raffomi- 
gliato  il  difenfore  della 
caufa.»  cioè  che  nel  ban- 
F   4  chetto 
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chetto  deue  porre  di  tutte 
le  forti  di  viuande  5  che  vi 
/ìano  per  la  varietà  de'gu- 
fti  5  e  de'ftomachi  ->  per  la 
quale  molti  naiifearanno  i 
cibi  nobili  5  e  delicati ,  e 
gufteranno  gl'ignobilij&i 
groffolani. 

Che  però  fi  ftima  erro- 
re quello  degli  Aiiuocati  j 
ò  difen/ori  5  maggiormen- 
te fcriuendo  in  Tribunali 
Collegiali  3  qiiando  ab- 
biano de'molti  motiui ,  di 
reftringerfi  à  quelli  che  ad 
c/fi  paiono  li  migliori  5  c  di 
voler  regolare  il  gufto  5 
ouero  il  giudizio  di  tutu 
gli  altri  col  proprio  3  men- 
tre 5  conforme  fi  è  accen- 
nato nei  capitolo  terzo  > 

non 


non  fi  dice  lunghezza  5  ò 
prolifsità  viziofa  quella, 
la  quale  nafca  da  qucft^ 
moltiplicità  de'motiui  5  e 
di  ragioni ,  come  ordinata 
al  feruizio  5  &  al  buon  go- 
uerno  della  caufa  5  fiche  in 
quefto  cafo  la  prolifsità 
aura  il  fuo  fine  onefto>  e 
ragione  noi  e. 

Il  fuo  giudizio  dunquò> 
nello  ftimare  più  rileuanti 
gli  vni  5  che  gli  altri  mo- 
tìuh  farà  il  regolatore  dell' 
ordine  di  fopra  accennato) 
cioè  di  cominciare  ,  e  di 
mettere  in  frontilpizio  i 
migliori  ,  col  medefimo 
paralello  de'cibi  (  il  quale 
viene  ftimato  il  più  adat- 
tato 3  mentre  i  motiui,  e 

F   5  le 
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le  ragioni  fono  i  cibi  dell' 
7  intelletto .  )  Cioè  che  da 
principio  fi  deiiono  man- 
giare i  più  fani  >  e  buoni  > 
lafciando  per  il  fine  della 
tauola  Terbe  5  i  frutti ,  il 
cafcio,e  gli  altri  cibi  men- 
fani,e  piti  ignobili ,  attefo- 
che  altrimente ,  riempien- 
dofi  lo  flamaco  à  prima  fa- 
me di  qnefla  forte  di  cibi 
inferiori ,  &  efcrementofì> 
non  fi  gufteranno  dipoi  i 
buoni  5  &  i  nobilij  Confor- 
me trattandofi  del  vino  ne 
infegna  Poiacolo  euange- 
lieo  nelle  nozze  di  Gali- 
lea ;  E  queflo  è  appunto  il 
cafo  ne  i  motiui  ?  perche 
Tintelletto  del  Giudice, 
(lance  5  e  naufcato  dalli 

mo- 
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inotiui  debboli  5  &irrele- 
uanti  5  &  aiieiido  comin- 
ciato à  formare>perIa  debo 
lezza  delle  prime  ragioni  >; 
poco  buon  concetto  della 
caufa  >  non  faranno  i  mo- 
tini  buoni  quella  operazio- 
ne >  che  aurcbbono  fatta 
da  principio  5  e  con  i  quali 
il  Giudice  fodisfatto  non  fi 
farebbe  curato  d'applicare 
à  gli  altri  meno  rileuanti^ 
ò  dubbio/?. 

Per  r  ifteflfa  ragione 
nonfiftima  degno  di  lode 
ftile  deiraltra  fpecic  de' 
fcrittori  legali  come  fo- 
pra  5  cioè  di  premettere  gli 
8  obietti  >  e  le  ragioni  del 
dubitare^  e  di  comprouarlc 
copiofamente ,  conforme  fi 
F    6       fi  ve- 
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vede  praticato  appre/To  ta- 
ti confulétiiattefoche  in  tai 
modo  fi  formino  le  prime 
idee  5  e  le  imprefsioni  cat- 
tine nella  mente  del  Giu- 
dice) che  non  cosi  facil- 
mente fi  tolgono  con  le 
ragioni  proprie  apportate 
dipoi . 

Nè  deue  in  ciò  atten- 
derfi  Tefempio  de'fudetti 
celebri  antichi  oratori,  e 
declamatori,  comunemen- 
te fUmati  maeftri  dell'arte 
9  oratoria,  per  la  chiara  ra- 
cione  della  differenza  afTc-f 
gnata  di  /otto  nel  capitolo 
decimoquai  to ,  in  occafio- 
ne  di  trattare  dello  itile 
•  dell'orare  in  voce ,  doue  fi 
potrà  vcdercjper  non  ripe- 
tere 
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terepiu  volte  lemedefime 
cofe  ;  Attefoche  quelle 
orazioni  5  ò  declamazioni, 
che  leggiamo  appreffogli 
accennati  Autori  antichi , 
&  altri  fìmili ,  &  anche  ne 
moderni  loro  imitatori, 
non  fi  dauano  come  infor* 
inazioni  in  fcritto  al  Giù-» 
dice  perche  le  doueflbro 
ftudiarc ,  mà  fi  recitauano 
con  la  voce  viua  ^  accom^ 
pagnata  daircmfafi ,  e  da  i 
gefti^e  dell'altre  partijCo- 
me  per  appunto  occorre 
in  quelle  prediche  che  ab- 
biamo imprcfTe  in  tanti  vo- 
lumi ;  Che  però  chiaro  re- 
tta l'errore  di  quelli  ,  li 
quali  paragonano  li  con- 
fulti>  eie  informazioni  in; 

ferie- 
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fcritto  d'oggidì  ,  con  le 
orazionije  le  declamazioni 
degli  antichi  oratori. 

Anzi  che  anche  nelPo- 
rare  in  voce  oggidì  non  fi 
delie  tenere  quel  mede/i- 
mo fti^e  per  le  ragioni  ac- 
cennate nel  fudetto  capito- 
lo decimo^u^rto  >  fiche  la 
parte  retorica  dello  Icrit- 
tore  legale  à  tempi  noftri 
atlanti  i  Giudici  giurìfcon- 
fultij  e  profelTori ,  confifte 
nel  portarci  motiui  >  e  le 
ragioni  piìi  ftrettamente 
che  /ìa  poflìbile  >  Però  con 
buon'ordine^e  metodo  5  e 
con  /pirito  ,  e  viuezza ,  ac- 
I  o  ciò  /picchino  5  e  facciano 
maggior  imprefsione  5  me- 
tre  il  portarli  languidame- 

te  5 
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te ,  c  con  lo  ftile  ignobile, 
gli  toglie  gran  forza,  eli 
fà  comparire  minori,  feco- 
do  il  paralelio  accennato 
di  fopra  degli  operarli  5  i 
<j[uali  diiierfamente  lauori- 
no  vna  fteflTa  materia,  one- 
ro the  dVn'iftcffo  drappo 
facciano  de  V  erti  ti ,  più ,  ò 
meno  al  propo/ìto. 

Circa  il  promouere  gli 
obietti  ,  e  le  ragioni  dell' 
auucrfario,  fi  fcorge  qual- 
che Vclrietà  d^opinioni;  At- 
tcfoche  alcuni  lo  lodano  , 
acciò  non  fi  dia  campo  à 
far'impre/Iione  nella  men- 
ai te  del  Giudice  ,  fiche  le 
rifpofte  le  'quali  arriuino 
doppo  qvialche  dimora  no 
6icciano  qudroperaxione 

che 
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che  aurebbono  fatta  5  fe  fi 
foffcro  date  dal  principio  j 
Et  altri  lo  dannano  per  la 
pofsibilità  >  che  Pauuerfa- 
rio  non  Zìa  peraddurlÌ50ue- 
ro  che  non  Ha  per  portarli 
con  quella  chiarezza  5  & 
efficacia  5  con  la  quale  fi 
promouanoj  onde  le  rifpo- 
jfte  riefcano  più  deboli. 

Che  però  frequen teme- 
re la  pratica  inlegna  j  che 
k  rifpofte  feruano  ad  au- 
tenticare maggiormente 
gli  obietti  j  Anzi  che  alcu- 
ni profeflbri  della  fatira 
più  fina  3  c  proditoria  5  col 
manto  d'amico  5  e  di  par- 
ziale 3  afsumono  Pimprefa 
della  difefa,  e  di  rifponde- 
re  alle  fatire  9  acciò  in  tal 

Bio- 
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modo  le  rendano  publichc 
e  cognite  à  tutti^  portando 
gli  obietti  có  molta  viuez* 
za^acciò  con  le  rifpofte  lan- 
guide 5  reftino  maggior- 
mente autenticati  5  ò  pu- 
re più  dichiarati  5  e  fco- 
ucrti . 

Entra  però  queJl'ifte/so 
errore)  il  quale  general- 
mente cade  in  tutte  leque- 
ftiorii  problematiche  5  par- 
ticolarmente in  <^ucfta  fa- 
coltà legale  5  cioè  nelca- 
minare  indifferentemente 
più  con  vna  che  colPaltra 
opinione^  applicandola  à 
tutti  i  cafi  )  fenza  diftin* 
guerli:  Effendo  più  vero  3 
che  fi  debba  caminare  con 
la  diftinzione  de'cafijC  del- 
le 
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le  loro  circoftanze  ;  Cioè 
che  quàdo  fi  fia  in  dubbio, 
felimotiui  de'quali  fi  te^ 
ma  5  fiano  per  addurfi ,  ò 
nò  5  in  tal  cafo  non  fi 
debbano  proniouere  j  Ma 
fe  ciò  fia  certo  5  perche  fi 
fiano  già  promofsi  nell'al- 
tre difpute  antecedati  del- 
la medefima  iftanzaj  O  pu- 
re auanti  il  Giudice  dell' 
altra  iiìanzà  5  &intalcafb 
fi  debbano  promouere  nel- 
Ja  medefima  fcritturajperò 
nel  fine  5  &  in  forma  ofcii- 
ra  ■)  e  languida ,  fiche  fpic- 
chino  molto  più  le  rifpo- 
fte. 

Bensì  che  non  dandofi 
regola ,  la  quale  non  pati- 
fcalefiie  eccezzioni,  alle 

voi- 
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volte  coniiiene  di  merrert 
gli  obietti  e  le  difficoltà 
nel  frontifpizio  5  per  to- 
glierle^ perche  così  porti 
lo  flato  della  caufa  ;  Cioè 
che  per  altro  fia  chiarame- 
te  fondata-  l'intenzione  di 
qiielÌ0:>per  il  quale  fi  fcriua 
nelle  regole  legali  certe  5 
onero  nel  fatto  chiaro  5  fi 
che  non  vi  fia  il  bifogno  di 
comprovarla  con  motiui  ^ 
e  con  ragióni  5  mà  che  il 
nodo  delle  difficoltà  3  &  il 
punto  della  difputa  fi  re- 
ftringa  aireccezzione^oue- 
ro  afrobietto  deirAuuer- 
fario^  mentre  in  tal  cafo 
faràlodeuòlcj  c  farà  buo- 
no ftile  l'andare  ad  incon- 
trare la  difficoltà  5  per  im- 
o  pedirc 
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jBcdirc  che  non  faccia  im- 
prcfsione  nella  mente  del 
Giudice. 

J  Et  in  fomma  in  tutti  li 
requifìti ,  ò  precetti  5  bifo- 
na  ripetere  riftefso  intcr- 
1 2  calare  5  cioè  che  fcruano 
per  vna  regola  ,  la  quale 
però  riceue  le  fuelimita- 
2Ìoni  >  fecondo  che  per- 
fuadono  le  diuerfè  circo- 
ftanze  de'ca/i  j  Onde  à 

.  quefì' effetto  è  neccifarip 
il  giudizio  dello  fcritto- 
re?  fecondo  quello  che  fi 
accenna  nella  conclufìone 
dell'opera ,  nel  fine  del  ca- 
pitolo decimo  ottano  5  & 
anche  fi  è  detto  nel  fine 
del  primo  capitolo  proe- 
miale y  &  altroue  >  confi- 

ftendo 
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flcndo  tutto  il  plinto  nel- 
la pratica ,  mentre  in  tutte 
le  cofe  del  mondo?  infinito 
è  il  numero  de' teorici  5  e 
de  difcorrenti  5  ma  molto 
raro  è  quello  d^'buoni  pra- 
ticanti. 


V  < 
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CAPITOLO  VI. 

Qualfiail  miglior  ftile  fe 
il  ratiocinatiiio  >  ò  dif- 
corfiuo  ,  premendp 
nelle  ragioni  e  negli 
argomenti  j  Ouero  il 
dottrinale  premendo 
nelle  autorità  ;  E  di 
quali  ragioni  &  auto- 
rità lo  fcrittore  fi  deb- 
ba feruire  » 

SOMMARIO. 

I  1  '^Eir  opinione  de 
J  _J  f emaci  dello y?/- 
%  le 
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le  dottrinale  ,  e  del- 
le lue  ragioni . 

2  De  feguaci  dell*  altro 

jìile  rattocmattuo  % 
e  delle  fue  ragioni  • 

3  Della  diflin^ione  con 

laauale  Jì  deue  ca- 
m ina  re . 

4  La  legge  chiara  &  ej^ 

preJpL  deue  preua- 
lere  ad  ogni  dif- 
corto, 

5  che  non  facilmente  fi 

dia  queflo  cafo  del- 
le leggi  chiare . 
^  G^ando  anche  fia  vna 

leg^ 
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lem  chiara  >  fe  cofi^ 
uenga  lo  ftile  ratto-» 

cinatitio  • 
n  Della  diftinzione  q^ua^ 

do  fi  dehha  atten^. 

«  derela  parte  ratiO" 
cinatìua  ,  ouero  la 
dottrinale  reffetti" 
uamente . 

8  Quali  fiano  (juelle  rei- 
a  toni  nelle  quali  de^ 
ue  confi  fiere  il  buono 
fiile  ratiocinatiuo  > 

p  Delle  confidera^ioni 
da  farfifopra  le  au- 
torità . 

IO  Del 


145 

1 0  Del  dif ordine  per  non 

jìudiarjì  le  facoltà 
teoricamente  ^  e  per 
i  fuoi principij . 
•I  i  In  che  confi fla  la  ^e^ 
ra  parte  difcorfìud 
e  ratiocinatiua . 

11  Della  dijìinzione  fo-^ 

pra  il  modo  di  pra-» 
ticare  l'vno^  ò  /'  ^Z- 
trofìile. 

4 

CAP.  VL 

QVefìa  è  forfè  tra  i 
Giurifti  profeifori 
^  del  foro  ,  là  più 
problematica  5  &  intricata 

G  quc- 
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queftione  che  fia  in  quefto 
1  propofito  ideilo  ftile  dello 
fcrlucre  ,  &  anche  del  gin* 
dicare ,  ò  del  confìgliarc  5 
fcorgendouifi  vha  gran  va- 
rietà d'opinioni  >  Attefo*  | 
che  i  fegiiaci  della  fazione» 
la  quale  fi  dice  de  i  Pram- 
matici, e  che  ne  tempi  cor- 
renti molto  trionfa  5  &  hà 
ilitiaggior  feguitO)  dan- 
nandolo ftile  difcor/ìuoj 
onero  raziocinatili o  ,  di- 
cono che  nella  facoltà  le- 
gale fia  roffore,  e  vergo- 
gna il  parlare  fenza  Pauto- 
rità  delle  leggi ,  e  de  Dot- 
tori i  Che  però  frequente- 
mente perle  loro  pcnnej  ò 
bocche  corre  quella  propo 
,  fizione,  che  vaglia  più  vna 

dot-  il 
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dottrina^  che  cento  razio- 
cinijiE  che  fìa  cofa  da  po- 
llerò Dottore  il  caminare 
con  le  ragioni  >  e  con  le 
regole  generali  5  onero 
con  i  fimili . 

Et  alPincotro  5  i  fcgua- 
ci  dcir  altra  fazione  5  la 
quale  fi  fuol  chiamare  dè 
Neoterici)  oueramente  de 
raziocinatori,  dicono  quel 
che  fi  è  detto  nel  capitolo 
primo,  cioè  che  IVomo  fia 
vn^animale  ragioneuole^  il 
quale  deue  regolare  le  fiie 
2  azioni  dalla  ragione  più 
che  dal  detto  dè  gli  altri; 
Et  ancora  che  la  ragione 
fiaTanima  della  leggerla 
quale  fia  vn'  effetto  più 
G    2  della 
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della  ragi'ine  che  della 
podeftà . 

Però  ili  qncfta  ancora  > 
come  nelle  antecedenti) 
&  in  tnite  le  altre  queflio- 
ni  problematiche  >  cade 
5  Pifteifo  che  di  già  fi  è  det- 
to ;  Cioè  che  manifefto 
Ila  Terrore  di  quelli,  liqua- 
li  vogliono  caminare  con 
ie  fole  generalità  j  fegiien- 
do  indifferentemente  in 
tutti  i  cafi  5  IVna ,  ò  l'al- 
tra opinione;  Attefoche 
veramente  la  deciso- 
ne deue  dipendere  dal- 
la diftinzione  de  cafi  5  e 
delle  loro  circoftanze,  fi- 
che non  fia  punto  capace 
di  regole  generali  iappli- 
cabili  à  tutti  i  cafi. 

Che 
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Che  però  quando  vi  fia  la 
chiarate  Tefì^rcffa  autorità 
iiecefTaria  della  legge 
comune  ,  ò  particolare  5 
laqualeperi  fuoi  rcquifi- 
ti  5  fia  valida  5  &  oblig.ito- 
riajEt  in  tal  cafo  no  entra- 
no i  difcorfi^ne  i  raziocini/^ 
egIiargomenti,mà/i  dcue 
in/iftere  folamcnte  fuP 
ofTeruan/a  della  legge 
chiara  :>  fenza  badare  fe  fia 
ragioneuole  ò  nò>  mentre 
fecondo  Popinione  più  ri- 
ce  unta  nel  foro  efterno 
pratico  5  e  giudiziario  5  la 
legge  5  col  prefuppoflo  de 
fuoi  legitimi  requifiti^  fi 
dice  vn'effetto  particolare 
della  podefìà  ,  &  .in  ciò 
confifte  la  fua  forza  5  che 
G    3  an- 
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ancorché  fia  dura  3  fi  deue 
nondimeno  ofTcruare . 

Quefto  cafo  però  ^  ad 
vn  certo  modo ,  fi  può  dire 
ideale^  fichcjò  mai>  ò  mol- 
to di  raro  fe  ne  dia  la  fua 
pratica  5  e  verificazione , 
5  particolarmente  quando 
fi  tratti  di  leggi  comuni 
canoniche  5  ò  c'miìi  ;  Onde 
folamcnre  rcfta  verificabi- 
le in  qualche  legge  locale^ 
òparticolare^attefoche  al- 
le volte  infegna  la  fperiéza 
che  fi  facciano  delle  leg- 
gi appaffionate  »  per  in- 
interene  •>  ò  per  altro  fine  > 
ne  cafi  particolari  ; 

E  ciò  per  due  ragionijvna 
<ioè  che  difficilmétefidan- 
no  leggi  5  comuni  le  quali 

fia- 
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fianochiaramcte  contrarie 
à  quella  ragione  5  la  quale 
fia  veramente  naturale  5  e 
comune  à  tutto^ouero  alla 
maggior  parte  del  genere 
vraano  ;  E  Taltra  perche 
quando  vi  fia  la  legge  così 
chiara5&  efprefla  fiche  non 
riccua  glofe  &  interpreta- 
zioni 5  non  facilmente  fi 
dà  il  cafo  che  vi  fia  la  lite, 
nellaquale  debbano  gli 
Auuocati,  e  gli  altri  di- 
fenfori  fcriuerej  foftenen- 
do  le  ragioni  più  dVna 
Parte  che  dclFaltra . 
Però  rare  fono  quefte  leggi 
così  chiare&  e  /prefie^fopra 
rintelletto  delle  quali  non 
vi  fia  la  folita  difcordia  de 
Dottori  5  e  la  varietà  delle 
G   4  opi- 
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opinioni  ;  E  dalche  fi  con- 
iiince  la  fciocchezza  di 
quelli  infarinati  5  i  quali 
volendo  fare  i  faprentoni  j 
non  fanno  che  fi  dicano  > 

.  quando  cfagerano  che  fi 
debba  fcriuere  folamente 
con  i  teftr  5  e  con  le  gioie  > 
conforme  più  difì:intani en- 
te fi  di/corre  nellVna  »  e 
nclPaltra  opera;  Pure  qua- 
doquefto  cafo  fi  dia^fi  dòu- 
tà  caulinare  con  l'autorità 
dell  1  legge  chiara. 

Eccetto  fe  fi  trattafTedi 
fcriuere  auanti  il  Principe 
fouranojoueramente  auan- 
ti vn  Magifì-rato  foprcrao  > 
il  quale  abbia  Tautorità  di 

£  derogare  5  ò  moderare  5  o 

difpenfare  alle  leggi  >  nel 

qual 
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qualcafofi  clourà  princi- 
palmente premere  (opra  la 
ragione  5  e  non  fopra  Pau- 
torità  di  quella  legr, 
ge^contro  la  quale  /ì  abbia 
il  ricorfo^ 

Odiando  dunque  porti  il 
cafo  3  che  non  vi  Zìa  legge 
alcuna  fopra  il  punto  della 
queflione  .'5  ò  pure  che  ef» 
fendoui  5  quella  f  offe  dwh^ 
bia  5  e  capace  di  più  intel-^ 
letti  5  fopra  i  quali  concor- 
ra la  folita  varietà  delle 
opinioni  5  con  la  differen- 
za della  più  5  ò  meno  co- 
mune ;  O  pure  che  non  ef- 
fendoui  que/lo  contrafto 
de'Dottori  5  vi  /iano  alcu- 
ne autorità  per  vna  partCjC 
per  Taltra  affiftano  le  ra- 
G    5  gioni 
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7  gioni  t  fiche  propri«imcnte 
vi  cada  la  prefènte  queftio- 
ne  del  cócorfo  tra  le  autori 
tài  e  le  ragioni) così  per  re- 
golare Io  ftile  del  difcnfbre 
come  quello  del  Gindìcc . 

Et  in  quello  cafb  la  deci- 
fione  in  gran  parte  dourà 
dipédere  dalla  qualità  del 
Giudice^  ò  del  Magiftrato» 
auantj  il  quale  fi  fcriua  ; 
Atte/oche  ^  fe  occorrerà  di 
fcriucre  auanti  il  Principe 
Iburano  ?  come  per  efem- 
pio  occorre  nella  Corte  di 
Romaj  quando  fi  ferina  per 
il  Tribunale  della  Segna- 
tura di  Graziai  O  pure  che 
fia  Tribunale ,  il  quale  ab- 
bia vn'autorità  da  fourano, 

e  che  proceda  in  forma 

eftra-  . 


Cap.  J^I.  155 
cftragiiidiziale  5  e  con  le 
regole  prudenziali  5  più  da 
Principe  che  da  Giudice  j 
come  per  efempio  (  fenza 
vfcire  dalla  medefiraa  Cu- 
ria )  fono  alcune  Congre- 
'  gazioni  Cardinalizie^e  par- 
ticolarmente quelle  fopra 
Vcfcoui  )  e  Rcgolari^e  del- 
la Confulta  5  &  altre  fimi- 
li  y  delle  quali  fi  è  difcorfa 
ncllVna)  e  nelFaltr'opera 
nella  Relazione  della  me- 
defima  Curia  ;  E  da  quali 
cferapii  fi  potrano  tirare  le 
linee  àfomigliantiTribuna 
Ih  e  Magiftrati)  à  quali  fi  a- 
datti  la  medefima  ragione 
Et  all'  ora  fuora 
d'ogni  dubbio  ^  fi  dou- 
jà  principalmente  per 
G    6  lo  ' 
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Io  fcrittore  premere  ,  piw 
nelle  ragioni  ■>  che  neirau- 
toritài  Non  trafcurando 
però  quefte  5  quando  vi 
fiano  3  come  famnlanti  5  & 
acccfforie  alle  ragioni  •>  le 
quali  deuono  preualere. 

Ma  fe  fi  dourà  fcriuere 
auanti  Giudici  5  e  Magi- 
ftratÌ5  li  quali  abbiano  l'ar- 
bitrio fioretto  dentro  i 
cancelli  legali  ;  In  tal  ca- 
fo  5  entra  parimente  la  di- 
ftinzionc  tra  i  Giudici  vni- 
ci  5  &  inferiori  5  &  i  Tribu- 
nali grandi  >  e  collegiali  5 
Attcfoche  difficilmente  fi 
dà  il  cafo  che  vn  Giudice 
folo  5  &  inferiore  fi  muoua 
più  dalle  ragioni^chc  dalle 
autorità  ;  Maggiormente 

quan* 


quando  3  fecondo  IVfo 
corrente  5  e  più  frequen- 
te, quelle  fiano  di  deci- 
fioni  di  Tribunali  grandi 
,dì  quel  Principato  ;  E  per 
confeguenza  lo  fcrittore 
dourà  premere  più  nelle 
autorità  quando  polTa  5  E 
non  potendo  perche  fiano 
incontrario ,  dourà  valerfi 
delle  ragioni  >  e  de  difcor- 
fi?  non  già  perdiftrugge- 
re,  e  per  impugnare  diret- 
tamente le  autorità  ,  col 
penfiero ,  che  quelle  dcb^ 
bano  a  quefte  preualere, 
màbenfiper  ichermirfida 
effe  ,  e  per  isfuggire  Tap- 
plicazione  al  cafo  del  qua- 
le si  tratti  per  la  diuersità 
delle  circoftanze  5  Che  al- 
l'in- 
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contro  ne  Tribunali  gran- 
di >  fi  deue  principalmente 
premere  nelle  ragioni  (  di 
quella  qualità  peròjaqua- 
le  di  fotto  fi  efplica  )  non 
orante  che  incontrario  vi 
fiaho  delle  autorità  5  e  del- 
le deciffoni  5  anche  dell*^ 

* 

ìfteflb  Tribunale^  ò  altro 
fimilc  >  attefa  che  con 
fe  fieffo  y  e  con  gli  eguali 
non  fanna  le  decifioni 
queir  autorità  5  che  fanno 
con  gl'inferiori  y  E  quefic 
paiono  le  regole  generali  , 
da  limitarfi  ò  praticarfi  > 
fecondo  che  richiedano  le 
circoftanze  de  caff^  dalle 
quali  veramente  dipende 
la  dccifione . 

Benfiche  quando  at- 

ten- 


tcntamente  fi  faranno  le 
donate  confiderazioni  > 
così  fopra  la  qualità  delle 
ragioni,  come  anche  fopra 
quella  delle  autorità  5  dif- 
ficilmente 3  e  molto  di  ra- 
ro fi  darà  il  cafb  a  che  fia 
dibifogno  d'efaminarej  e 
S  di  decidere  fi  fatta  que- 
Aione;  Attefbche  per  quel** 

10  Ipetta  alle  ragioni  5  non 
fi  deue  intendere  di  quel- 
le che  à  ciafcuno  perfuada 

11  fuo  ceruellojouero  il  prò 

prio  difcorfo  3  e  lume  na- 
turale -,  conforme  molti 
malamente  credono  Vi- 
uendo  con  queftò  inganno 
mentre  non  ritrouandofi 
ftabilito  nel  mondo  quale 

fia 
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iìalavera,  e  la  certa  ra- 
gione delle  cofe  5  ciafcuno 
fe  la  figura  5  ò  la  fiippone 
a  fiio  modo?  fecondo  la 
varietà  dè  ceruelli  5  fiche 
c[uello  che  ad  vuo  parerà 
bianco  5  ad  vn'altro?  con 
cgual  fentimcnto  di  veri- 
tà 5  parerà  nero  ;  Onde  per 
ijuefto  effetto  è  flato  di  bi- 
fogno  d'introdurre  le  leg- 
gÌ5& in  difetto  di  qucfle  fi 
è  flabilito  douerfi  deferire 
alle  opinioni  riceuute5& 
alle  decifioni  de  Tribù nalij 
per  quelche  più  di  propo- 
fito  (e  ne  difcorre  nel  proe- 
mio del  Dottor  Volgare  ; 
Mi  s'intende  delie  ragio- 
ni deriuanti  dalli  principi; 

legali ,  e  dalle  regole  >  e 

maf- 
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maffime  certe  della  flicol- 
tà?  fiche  fiano  ragioni  le- 
gali >  e  non  naturali  fola*- 
mente  » 

E  quanto  all'autorità; 
-Qnado  fi  facciano  le  dou- 
ute  riflefiionij  e  diftinzio- 
ni  5  lequali  fi  accennano 
nel  capitolo  fèguente  ^  fi- 
che non  fi  camini  con  lo 
fciocco  ftile  della  plebe 
7  leguleica ,  di  fare  (  come 
volgarmente  fi  dice)  d' 
ogn'erba  fafcio,  e  col  folo 
ftile  collettorio  di  badare 
al  numero  aritmetico  di 
quelli  i  quali  parlino  di 
quel  punto  5  fenza  di- 
/linguere  il  modo  ,  e  k 
qualità  5  mà  che  fi  atten- 
dano  folamente  quelli 

Dot- 
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Dottori,  li  quali  veramen- 
te meritino  di  far'  autori- 
tà 5  Difìcilmente  fi  darà  il 
cafo  di  quefta  contrarietà 
chiara  .,  e  diretta  j  trà  le 
«autorità^e  le  ragioni  5  Che 
però  gli  equi  noci  confifto- 
Tìo  nel  confondere  quefti 
terminile  prendere  per  ra- 
gioni le  naturali  {blamen- 
te 5  e  per  autorità  il  detto 
d'ogni  fcrittorc  tale  quale 
fia;  Onde  à  queft'efFetto  5  e 
per  tal  diftinzione,  là  parte 
difcorfiua  5  onero  razioci- 
natiua  fi  dourà  lempre  li- 
mare la  migliore  5  e  la  più 
lòdeuole  5  come  adattata 
al  fenfo  delle  medefime 
4eggi  e  de  Dottori . 
Che  però  à  queft'efFetto> 

neir 
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nel?  accennato  proemio 
del  Dottor  Volgare  fi  è 
difcorfo  di  quello  che 
anche  fi  accenna  di  fotto 
1  o  nel  capitolo  duodecimo  3 
/opralo  fiile  da  tenerfi  da 
lettori  e  Cattedratici  j  E 
nel  fudetto  Proemio  fi  è 
cfagerato  il  dìhràmt  dt 
tempi  no/lri)  nel  nonftu- 
diare  la  facoltà  teorica- 
mente 5  e  per  i  Tuoi  prin- 
cipi; 5  e  termini  5  mà  fola- 
raente  per  tradizioni  5  ò 
repertori]  5  con  lo  ftudio 
delle  moderne  autorità  a  e 
dccìCiom  5  alFvfo  de  pa- 
pagalli;Oueramente  allV- 
iànza  di  quei  mufici  5  li- 
quali  cantino  per  ariane  no 
perla  fcienza  5  e  per  la  no- 
tizia 
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tizia  delle  note  ^  e  delle 
regole  muficali . 

Atte  foche  quando  non 
vi  fia  la  parte  fcientifica 
della  teorica  per  i  fuoi 
principi;  5  non  fi  polTono 
fare  quefte  riflelTìoni  ;  Che 
però  la  parte  difcorfiuaò 
1 1  ratiocinatiua  9  la  quale  fia 
degna  di  lode  5  non  confi- 
fle  in  quei  difcorsi  5  ò  ra^ 
ziocinij^  &  argomenti  5  i 
quali  alFvfo  de  dialettici 
si  facciano  col  folo  acume 
dclFingegno  ,  e  col  folo 
difcorfo?  ò  lume  naturale, 
ma  è  qiiclla5laquale  Consi- 
lia nel  ratiocinare  5  c  dif- 
correre  per  i  veri  principi) 
e  per  le  maJiime  certe  5  Se 
inalterabili  della  facoltà > 

con- 


contro  lequali  i  Dottori 
non  poffono  parlare  fenza 
manifcfto  errore  ;  E  per 
confegiicnza  quelli  i  quali 
così  parlaffero  ^  non  meri- 
tano dirsi  Dottori  5  mà 
ciaiiattini  indegni  d'ogni 
aOtorità.  . 

Tiittauia  5  quantunque 
quefto  difcorfo  fia  ir  più 
vero;  Non  perciò  deue  lo 
2  fcrittore  praticarlo  indif- 
ferentemente 5  quando  an- 
che fapeffe  eccellenteme- 
nte farlo  >  come  ben  ver- 
fato  nella  parte  fcientifica; 
Mà  fecondo  quel  che  di 
fopra  fi  è  accennato?  circa 

l'elocuzione  elegante  a  c 
eulta,  ò  refpettiuamcnte 

baffa  &  ignobile  5  fi  dourà 

rcgo- 


1 66  Vello  fin  leg^ 
regolare  fecondo  la  quali- 
tàj  e  la  capacità  del  Giudi- 
te  j  Ad'imitazione  del  me- 
dico 5  ilqualc^anche  in  vna 
ftefla  fpecie  di  morbo,  non 
deue  con  tutti  egualmente 
adoprare  riftelFa  qualità  > 
e  quantità  dè  medicamen- 
ti >  ma  fi  deue  regolare  fc- 
codo  le  compIefTioni,  l'età 
le  forze^la  ftagione>  Taria, 
e  le  altre  circoftàzeiAttefo 
che  con  giudici  di  baifo  in 
tendimeto^e  di  poca  capa- 
cità,lo  fcriuere  con  quello 
ftilenobile^e  difcorfiuojcol 
quale  fi  dourcbbero  trat- 
tare le  materie5e  gl'artico- 
li altamente  5  ferue  più  to- 
fto  à  pregiudicare  5  &  a  far 
danno  alle  caufe  ;  Mag- 
gior- 
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glormente  quando  VAu^ 
iiocato  ftia  in  opinione 
vomo  dotto  )  e  d'ingegno 
eleuato  ^  e  ratiocinatiuo , 
per  eflere  l'ignoranza  5  & 
il  fofpetto  5  continui  5  & 
indiuifibili  compagni  9 
onde  fi  metterà  più  tofto"^ 
alla  parata?  é  crederà  ^  co- 
me volgarmente  fi  dice, 
che  fe  gli  voglia  buttare  la 
poluere  su  gli  occhi^oiiero 
che  con  la  forza  dell'arte  > 
edeiringegno  (e  gli  voglia 
far  vedere  il  bianco  per  il 
nero  ;  Che  però  in  queflo 
cafo  farà  ftile  migliore  1' 
abbaffarsi  al  pofllbile,  8c 
portare  i  motiui  in  vna  for- 
ma più  piana  5  e  più  facilcy 
premendo  più  nelle  auto- 
ri- 
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tità  »  che  nelle  ragioni  ; 
Onero  quando  le  autorità 
oftaffero  in  contrario  ,  fi 
dourà,  conforme  fi  è  detto 
premere  nello  sfuggirne 
l'applicazione  col  fatto  » 
e  con  dimoftrazioni  più 
tofto  piane  5  e  pratiche  5 
che  alte  ,  e  fcientifiche; 
Valcndofi  deir  accennato 
paralello  fopra  il  diuerfo 
modo  di  prepare  i  cibijoue 
to  i  medicamenti  fecondo 
la  qualità  di  quelli  5  i  quali 

li  deuono  mangiare  ò  pren 
dere. 


CA- 


CAPITOLO  VIL 

Del  modo  di  conte- 
nerli nelle  allegaiLÌoni 
delle  autorità  ^  così  circa 
la  loro  copia  j  ò  Icarzez- 
za  refpettiuamente  ;  Co- 
me ancora  circa  Tordine 
da  tenerfi  in  effe;  E  fe 
conuenga  di  allegare  le 
autorità  de  Poeti  j  e  de- 
gli Storici  5  e  degli  altri 
Autori  non  legali . 

SOM  MARIO. 

I  T  TSf  cfje  confjici  t 

X  ^i^^fo  dello  flile 

H 
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fcpr^  le  autorità , 
Si  diflinguono  le  //l 
peT^ioni  fopni  le  aL 
legazioni . 
3  Della  ragione y  dalla 
quale  jia  deriuato 
lo  flile  delle  copioje 
allega':^ioni . 
<f  che  nelle  regole  ^  e 
negli  ajjìomi  gene- 
rali certi  non  fi  deb" 
ha  allegare . 
5  Et  anche  nelle  antiche 
quejlioni    dubbie  , 
nelle^  quali  fi  fiano 
gik  fermate  le  rego- 

el 


le  i  e  le  ltmitdT^ioni  > 
e  qumdo  fi  dehbct 
alLcgdre . 

6  Si  àk  il  far  alleilo  . 

7  Sirifpondi 


fcare  lo  ftile  delle 
inutili  allega'^QO" 
ni . 

8  Altro pdrdello  • 
p  Ghiando  per  fo'ùra* 
mondante  cautela  , 

anche  [opra  le  coje 
certe  fi  voglia  alle- 
gare y  quale  fiile  fi 
H    a  deh- 


debba  tenere . 

0  Se  le  cillegaT^ioni  deh^ 

hmo  effere  copio  fé, 
ouer  amente  poche . 

1  Dell'ordine  da  tenerft 

nelle  allega'i^ioni  • 

Dell'  oJferHa:(ioni  3  le 
Oliali  jì  deuono  fare 
Copra  le  medejìrne 
alle£a:^ioni . 

3  Della  ragione  per .  la 

quale  fi  debbano 
portare  poche  auto^ 
rita  . 

4  Paralello   de  tejìi- 

monij  : 

Se 
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I J  Se  le  allega'^ioni  fi 
debbano  fare  incor-^ 
fo^  onero  nella  mar-' 
gin  e . 

16*  Se  conuenga  addur- 
re delle  autoritk 
non  legali  i  e  dell* 
erudii  ioni . 

17  Si  conchiude  fopra  il 

modo  che Ji  deue  té- 
nere . 

1  S  Paralello  del  Pittore* 
Sopra    ahufo  y  fen:<^a 
fine  alcuno . 


H   3     CA  P- 
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CAP.  VII. 

IL  maggior  difordine 
che  fia  nello  flilc  de 
Giuri/li  5  e  per  ilqiiale  fi  è 
principalmente  mofso  lo 
fcrittore  à  comporre  il 
prefente  difcorfo  3  condro. 
in  qiiefla  }*arte  5  fopra  il 
modo  di  allegare  le  autori 
tài  Non  che  ciò  fia  danna- 
bile 5  e  viziofo  5  efìtndo 
I  piò  tofto  opportuno  5  anzi 
Jieceffario  il  prouar  bene 
gli  affunti  &  i  motiui  con 
le  autorità  delle  leggi  ,  e 
de  i  Dottori?  mentre  tale  è 
la  natura  di  quefta  facoltà; 
Mà  per  T  ab  ufo  5  il  quale 
in  ciò  fi  fcorgejC  che  prin- 
cipale 
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cipaJmente  hà  cagiona- 
to 5  e  tiittauia  cagiona 
quel  difprezzo  dchg^idi 
che  fi  è  accennato  di  fopra 
nel  capitolo  primo  proe- 
miale . 

Cinque  dunque  fono  le 
ilpe22Ìoni  5  le  quali  cado- 
no nella  pre /ente  rubrica; 
La  prima  cioè  fopra  qua- 
li cofe  fi  debbano  fare  le 
allegazioni,  efojira  quali 
nò  ;  L'altra,  prefuppoilo 
che  fiano  opportunce  che 
fi  debbano  fare  5  fe  debba- 
no effere  copiofe,flc  in  gran 
quatità,ouero  fefia  miglio- 
re ftile  Faddurne  poche; 
La  terza  quaPordine  (ì  deb 
ba  tenere  nclF  allegare  le 
autoritàiLa  quarta  fopra  la 

H   4  qua- 
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qualitàdellemedefimejcioè 
di  quali  fpQcicd  debbano 
addurre  ;  E  la  quinta  fopra 
il  modo  materiale  ,  cioè 
fe  fia  meglio  interfecarle 
nel  corpo  della  fcrittura 
fopra  ogni  propofizioiK  ò 
motiuojò  pure  fènza  inter- 
rompere r  orazione  >  &  il 
filo  del  difcorfoj  allegarle 
nel  margine  con  i  fuoi 
fegni. 

Per  quel  che  fpctta  rìlla 
prima  ifpezione  ;  Nei? 
addotto  capitolo  primo 
5  proemiale,pare  che  fi  fìano 
accennate  à  baflanza  le 
ragioni  per  le  quali  fìa 
pafTato  in  abufo  &  in  cor- 
ruttela qucfto  ftile  deir 

allegare  5  ancorché  ap- 
preso 
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prefTo  gli  antichi  foflc 
fcufabilc  5  Attefo  che , 
celTando  oggidi  quelle 
ragioni  per  le  quali  i  noftrì 
maggiori  furono  coftrctti 
ciò  fare  5  non  fi  sà  vedere 
quai  ragione  poffa  mai 
fcufare  3  onero  cooneftare 
quefta  vfanza  di  riempire 
inutilmente  le  carte  3 
fenza  il  bifogno  5  e  fenza 
propofito,  difuperflue  alle 
gazioni  ;  Che  pero  quan* 
^o  fi  tratta  di  quelle  re- 
gole 5  &  affiorai  i  quali 
Sano  oggi  notorij  5  & 
afToluti^  fi  ohe  li  difenfo- 
ri  deirauerrarioÌl,&Giudi- 
ce  non  fiano  per  impugnar 
li  ò  dubitarne^  in  tal  cafo  fi 
deue  ftimare  manifefto 
H    5  <erro.- 
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errore  di  riempire  inu- 
tilmente le  carte  e  di 

4  fporcare  le  Icritture  con 
gli  efcrcmenti  5  quali  fi 
dicono  le  fuperfluità,  e  le 
cofe  inutili,  non  cfTendoui 
fine  alcuno  ragioneuolc, 
al  quale  V  vmanè  azioni 
deu">nodrizzarfi5  quando 
fi  voglia  operare  da  anima- 
le ragioneuole  3  e  non  da 
bef>ia. 

E  l'iftc/To  ne  tempi 
noftri  camina  in  quelli 
articoli  ,  ÒL  in  quelle 
queftioniole  quali  apprefTo 
i  no/tri  maggiori  erano 
molto  dubbie  &  intrica- 
tcmentre  già  per  lo  più  vi 
fonoftabilitele  regole  5  e 

5  relpcttiuamente  le  limita- 

zionij 
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zioni  5  ddla  veiità  delle 
quali  generalmente  &  in 
attratto  piìi  non  fi  dubita 
siche  tutto  il  dubio  fuoi^ 
effere  nelP  applicazione,' 
perche  vna  delle  Parti 
pretenda  d'eflere  nel  cafo 
della  regola  ,  e  l'altra  in 
quello  della  limitazione  • 
Dunque  manifefto  abufo 
e  molto  dete/labileftile  fi 
deue  dire  quello^di  fare  vn 
gran'cumulo  di  allegatio- 
Tìì  fopra  Zi  fatte  propofizio- 
nigiàcertejC  riceuute  in  mo 
do  che  non  fiano  perimpu- 
gnarfì  ne  dall'  Auuerfario  > 
ne  dal  Giudicai  Che  però, 
quelle  prefupponcndo  5 
come  già  certe,  e  note, 
dcue  lo  fcrittore  premere 

H    6  fopra 
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fopra  Papplicazione  à  fe 
opportuna ,  e  fopra  quefia 
deuc  caricare  la  mano 
quanto  più  pofla  nel  pro- 
iiare  il  fuo  intento  con  le 
autorità  5  e  con  le  ragioni, 
e  per  confeguenza  al  bi- 
fogno,  e  non  fuori  del 
propofitoj  &  inutilmente 
Si  deue  però  copiofamen- 
te  allegare  5  quando  il 
cafo  porti  che  anche 
di  prefente  fi  adatti  TiftefTa 
ragione,  la  quale  neceffitò 
gli  antichi  à  tenere  quello 
ftile,  cioè  che  Tarticolo 
fuffe  tuttauia  dubbi ofo  ,  e 
difputabile;  Et  in  tal  cafo 
fìfcgua  pure  riftefTo  ftile, 
degli  antichi  ,  perche  fi 

farà  bene  5  e  fai'à  cofa  de-. 
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gna  di  lode  -,  ma  fenza 
qiieftp  bifognojè  va'  erro- 
re manifcfto  ^ 

Se  in  tempo  di  guerfa> 
ò  di  pefte  5  ò  di  careftia  ^  ò 
di  altri  accidenti  ,1  noftri 
maggiori,  per fauij,  edot- 
ti che  forifero  >  auefTero 
tenuto  vno/lil e  di  gouer- 
no  della  Rcpublica  adat- 
tabile à  quei  tempi  5  non 
perciò  Pifteflb  fi  deuc  tene- 
ra nè  tempi  correnti  paci- 
fici 5  e  non  calamitofi,  ne 
quali  si  deue  tenere  vna 
diuerfa  forma  di  gouerno  $ 
Onde  di  certo  farà  chiaro 
errore  il  voler  continuare 
quello  fìeflfo  ftile  -,  col  mo- 
tino  che  rvfiifTero  i  mag- 
giori molto  fauij  e  pruden- 
ti, 
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ti  5  per  la  diiiersità  della 
ragione  ;  E  quefto  è  ap- 
punto il  cafb . 

Sogliono  alcuni  per 
ifcnfare  quefto  llile,addur- 
re  vna  ragione  5  che  non 
à  tutti  i  Giudici  fiano  co- 
.7  gnite  le  regole  ?  e  le  con- 
clufiòni  5  lequali  apprc/To  i 
faui;  5  e  dotti  profeflfori  fi- 
ano  già  certe  5  e  riceuute 
fuori  d'ogni  dubbio  ->  e  che 
però  à  quefl'effetto  fia  be- 
ne di  venirle  con  T  autori- 
tà; Però  fi  rifponde,  che 
ciò  fia  fijpporre  vn'  in- 
conueniente ,  il  quale  nop 
fi  deue  prefiimerc  ne  Giu- 
dici profcfTori  5  e  togati  j  e 
molto  meno  nelle  Città  9 

l  -e  Tribunali  grandi  ;  E  fe 

pure 
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pure  alle  volte  fc  ne  defTc 
iJ  cafo  5  tuttaiiia  quefta  fa* 
rà  vna  limitazione  ipecia- 
le  »  per  timore  della  quale 
non  fi  deuc  diftruggere  la 
regola  ;  Infegnandoci  la 
medefima  legge  j  che  dob 
biamo  regolarci  con  quel 
che  fia  più  frequente,  e  no 
con  cafi  rari  da  non  lup- 
porfi . 

Se  vn  Capitano^ouero  vn 
foldato  dourà  mettere  in 
carta  al reffctto  di  pcrlua- 
dere  al  fuo  Principe ,  ò  ref^ 
pettiuamentc  all'  efcrcito  » 
le  ragioni  5  per  le  quali  fi 
debba  a/Tediai  c  lOucro  affai 
8  tare  l'inimico .  ò  la  piazza 
più  in  vn  modo ,  che  nell' 
altro  5  9  che  porti  delle 

maf- 


1 


! 
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fimc  5  e  delle  regole  mili- 
tari 5  le  quali  conuienc  pre 
•tncttcrejò  fupporre  per  ca- 
uarjie  le  cófeguéze ,  ouero 
le  illazioni  per  il  fine ,  del 
quale  fi  trattajln  tal  cafo  fe 
fopra  ciafcuna  maffima  ò  re 
gola  ?  ancorché  fia  certa?  e 
tra  foldati  notoria^portaffe 
gran  quantità  di  feri t tori 
delParte  della  guerra,  e 
dcll'iftorie ,  con  altri  orna- 
menti d'erudizione,  quefta 
fcrittura  apprefib  i  religio 
fi  clauftrali ,  ouero  appref-ì 
fo  gralcri  del  clero ,  e  del 
pop'^lo  imbelle,  liqiiali  ni^ 
una  perizia  abbiano  dell* 
arte  militare,  farà  ftimata 
vna  cofa  molto  dotta  e  bel 

la  ?  6c  aurà  vn  gran  plaufo  5 

Ma 


L 


0 
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Mà  da  i  capitani ,  e  folda- 
ti  5  per  i  quali  fi  fia  compo- 
fta?  farà  ftimata  degna  del- 
Firrifione,  non  che  del  bia- 
fìmO)  come  piena  di  fuper- 
fluità  5  e  di  cole  fuora  del 
proposto  5  mentre  parlan- 
dofi  con  foldatij  qiiefte 
cofe  si  deiiono  prefuppor- 
rcjcsi  deuono  breiiemen- 
te  accennare  5  premendo- 
si fopra  l'illazioni  5  e  le 
confe^uenzeche  fé  ne  vo- 
gliono  tirare  3  onero  fopra 
l'applicazione  ?  al  fine  & 
air  effetto  del  quale  si 
tratta^  c  fopra  ilqùale  con- 
sifte  tuttaTopera,  e  l'ar- 
tificio dello  fcrittore;  E 
quello  è  appunto  il  cafo . 
O  pure,  qusindo  lo  fcrit- 

torc 
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tore  legale  voglia  fodis- 
faPà  fe  flcf^o  in  qucfta 
parte  5  per  togliere  Tac- 
cennato  dubbio  5  che  ad 
alcuni  Giudici  ?  anche  le 
maffime  5  e  le  regole  certe» 
f  siano  nuoue  5  &  incogni- 
te >  siche  abbiano  bifogno 
della  prona  j  Stante  che 
oggidì  fono  ripiene  le  li- 
brarie di  tanti  collettori  > 
liquali  fopra  ciò  hanno  fat 
to  delle  fatiche  iinmenfe  5 
però  fenza  fiire  il  mecani- 
co  meftiere  del  copifta?  ba 
fterà  d'accennare  vno  5  ò 
ducsi  fatti  collettorijdoue 
il  poco  pratico  Giudice  si 
polla  canare  la  feto  f.iocca 
Nel  cafo  dunque  5  che 

h  allegazioni  fiano  oppoi- 

tune> 
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rune ,  fiche  fi  debbano  fa- 
re; Per  qualche  fpetta  alJri 
feconda  ifpezzione  ,  cioè 
fe  debbano  cffer  copiofe , 
Se  ingran  quantità  >  ò  pure 
I  o  che  badi  l'addurne  alcune 
poche;  La  deci/ione  dipen- 
de dalia  qualità  della  maf^ 
/ima,  ò  delia  conclu/ìone, 
laqiialefi  porti,  &  anche 
dalla  qualità  delle  autori- 
tà 5  lequali  fopra  ciò  s'ab- 
biano; Atrefo  che5fc  nel 
luogo,  ò  Tribunale  ,  nel 
quale  fi  fcriua,fi  abbiano 
delle  moderne  decifioni  5 
e  delle  buone,  e  riccuuté 
autorità ,  le  quali  copiofà- 
mente ,  e  di  propo/ito  fer- 
mino quella  conclu/ionc, 
.  c  canonizino  più  vna  opi- 
mo- 
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nione  che  falera  ,  e  che 
iliè/Te  fi  alleghino  de  molti 
autori  ;  Intal  cafo  ,  fuper- 
fluo  parimente  farà  il  por- 
tare tutte  quelle  autorità  5 
le  quali  più  comodamente 
fi  poffano  vedere  già  Cam- 
pate ne  i  volumij  fiche  farà 
vn  far'il  me/lierc  del  copi- 
ftaiChe  però  farà  meglio  il 
portarne  poche^mà  al  pro- 
pofitO)  e  mingenti  5  accen- 
nando che  apprcffo  di  que 
fte  fi  poffono  veder  l'altre  ; 

Onde  quei  cumuli  >  e 
quelle  lunghe  litanie  5  le 
quali  fi  vedono  apprcffo 
alcuni  fcrittori  faranno 
folamentc  opportune  ,  & 
al  propofito  5  quando  V  ar-  ■ 
incoio  fia  tuttauia  dubbio- 

fo, 
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Io  5  &indecifo ,  fi  che  con- 
uenga  pigliandolo  da  ca- 
po 5  &  eflaminaìido  tutte 
le  autorità  ,  dimoflrarc 
quale  fia  Popinione  più  ve- 
ra 5  e  la  più  comunemente 
riccuuta  ,  nella  maniera 
che  faceuano  i  noflri  mag- 
giori, per  le  ragioni  accen^' 
nate  nel  fudetto  capitola 
primo  y  Però  oggidi  molta 
di  raro  ciò  occorre^  Et  al- 
trimente  farà  ancora  vna 
inutile,  e  fupx^rHua  riempi- 
tura di  carte  fenza  propo^ 
fito. 

^  Mà  fé  per  il  bifogno , 
oucro  per  l'opportunità 
della  cauni^coniTeniffe  fare 
queflo  cumulo  j  In  tal  cafo 
/ìdeuc-5perilbuonoftilei> 

au- 
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auuertir'airordine  da  tener 
fi  nell'allegate  le  dottrine 
fecondo  le  diiierfe  clasfi  de 
1 1  Dottoria  portandoli  feria- 

tamentejeconladiftinzio-  ' 
ne  delle  lue  clafli  di  mag- 

gioi''  >  ò  di  minor'autorita  ; 
Cioè  di  portare  primiera- 
mente gli  antichi  Gloffa- 
torÌ5Ò  Ripeteti  &  ad  effi  co 
nctere  anche  i  moderni 
delFiftefsa  claffe;  Dipoi  i 
Trattatiftij  e  Qneftionanti 
come  quelli  i  quali  hanno 
parimére  fcritto  alla  verità 
c  con  l' iftefs'ordine  tra  gli 
anriclhÌ5  e  moderni  i  In  ter- 
zo luogo  portare  li  Confu- 
lenti  )  parimente  con  V  or- 
dine deirantichità  ;  Et  in 
vltimo  luogo  le  deci/ioni 
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dei  Tribunali  grandi  per 
conclridere  che  quei?  opi- 
nione fia  ftata  più  canoni- 
zara  in  pratica  ;  Attefbchc 
fèbenenel  capitolo  nono 
del  proemio  del  Dottor 
Volgare?  per  quel  che  fpct 
ta  alFaiitorirà  5  fi  è  dato  il 
primo;  luogo  à  quefte  viti- 
me  5  per  le  ragioni  ini  ac- 
cennate 5  doiie  il  curìofa 
potrà  vederle  5  Tiittauiaà 
quefl'  etfctto  dello  fìile, 
coniiicne  tener'  vn'  ordine 
diuerfo  quando  s'abbia  da 
far  tal  cumolo  ò  fcala;  Ef- 
fendo  chiaro  Terrore  di 
quelli  5  li  quali  fanno  dè 
confufi  melcugli  delle  Ri- 
dette claffi  3  cioè  d' andare 
intcrfecando  5  e  confon- 

dcn- 
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dendovnaclaffe  con  l'al- 
tra 9  e  polponendo  gli  an- 
tichi alli  moderni^  con  al- 
tre confufioni  del?  ordine 
fudetto . 

Il  punto  principale  però) 
in  propofito  delle  autori- 
tà)  confi/le  nell'altra  ilpez 
zione,  cioè  circa  la  loro 
quali tà>  e  quali  fi  debbano 
addnrrejC  quali  nòjEtinciò 
I2dcue  confìftere  la  mag- 
gior diligenza,  e  l'applica- 
zione dello  Icrittore  5  cioè 
che  debba  sfuggire  onni- 
namente V  accennato  mc- 
ftiere  del  copi/la  5  colfe- 
guitare  la  fede  de  i  collet- 
tori >  onero  dei  proprij,  ò 
degl'altrui  repertorij  j  Mà 
deue  accuratamente  con- 
fide- 


/ìderare  quelle  autorità  >  e 
cfoerine ,  lequali  fiano  ftria 
genti  5  &  alpropofito  ;  At- 
tcfoche  frequentemente  fi 
portano  di  quelle,  lequa-* 
li  y  fecondo  lo  ftile  degli 
antichi  moderni  5  parlano 
in  vn  modo  per  ragione 
del  dubitare ,  mà  dipoi  có- 
cludono  il  contrarioa  fiche 
Tauuerfario  con  le  mede- 
iìme  lo  conuinca  5  e  cani 
Tantidoto,  eia  medicina 
dal  veleno  ;  Et  in  queft'er- 
rorc  frequentemente  fe  in- 
ciampa quando  le  allega- 
'  zioni  fi  facciano  inconfi- 
deratanicnte,  • 

Et  in  oltre  fi  deuc  ben  ' 
riflettere  à  i  cafi  de  quali 
gli  Autori  parlino  ■>  e  fopjra 

I  tutto 


tutto  agli  prefuppofti  ?  con 
i  quali  fermai ìOj  oui^ro  ap- 
plicano quella  propofi- 
2Ìone>  per  vedere  fe  fa- 
cendofila  douuta  combi- 
nazione 5  delle  circoftanze 
il  applichino  ?  ò  nò  al  caio 
del  quale  fi  tratta  3  mentre 
frequentemente  occorre 
che  per  la  diuerfità  della 
ragione  >  ò  de  prefuppofti , 
quelle  autorità  più  tofto 
si  ritorcono. 

Considerando  ancora  5 
fcgli  fcrittori  si  fondino 
nelle  leggi  comuni  ò  par^ 
ticolari  5  lequali  si  oflerua^ 
no  in  quel  luogo  ?  ò  Tri- 
bunale 5  onero  nejle  leggi, 
e  ne  i  ftili  particolari  di 
diuersi  paesi  j  Attcfo  che 

fa- 
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farebbe  fpecie  di  pziih 
/è  per  prouare  per  efempio 
vn'  vfanza  di  Spagna  fi  ad-s. 
ducefT^ro  per  teftimonij  li 
Francefi,  li  Tedefchi^glV 
Italiani  &  i  Polacchi  i  qua- 
li parlino  delle  diiierfe 
vfanze  dè  loro  paesi  j  e 
quefti  mettere  in  niaflà 
con  i  Spagnoli  fenza  di- 
ftingiierli, 

Doppo  fatte  quelle 
considerazionijsi  deue  an- 
cora riflettere  alla  qualità 
dè  Dottorijfe  fiano  di  ma- 
ggior )  ò  di  minor  autori- 
tà 5  fecondo  le  claffi  cofti- 
tuite  nell'una  5  e  nelFaltra^ 
operande!  Teatro,  e  del 
Dottor  Volgare  ;  Et  an- 
che attentamete  fi  deue 

I    z  ri- 
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riflettcreal  modo  col  qua- 
le parlano  cioè  fc  matu- 
ramente^  e  di  propofito  5  ò 
pure  incidenteméte  ;  Ofe 
siano  fem|>lici  relatori  del 
detto  d' altri  5  ò  pure  à  di^ 
uerfo  proposito^)  &  à  di-^ 
uerfo  effetto'. 

Onde  quando  si  faranno 
queftc  considerazioni  si  ri- 
troueràche  difficilniéte  tra 
cetovenesiano  diecijliqiiali 
facciano  al  proposito^echc 
1 5  meritino  le  fede  ;  Che  pe-. 
rò  è  fempre  più  opportu- 
no il  portarne  poche  ,  e 
buone  5  &  al  proposito» 
mentre  portandone  molte 
fèn^«rquejfl:e  considerazio- 
ròfèilcafo  porti  che  il  Gin 
dic£  voglia  vederne  alcu- 
ne 
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ne  di  qucllclequali  ritroui 
che  non  facciano  alcafoj  ò 
.pure  che  più  torto  si  ritor- 
cano in  contrario  5  si  de- 
fcrediteranno  tutte  Taltre, 
e  tutta  la  fcrittut* . 

Sonoi  Dottori  parago- 
nati alli  teftimonii  -,  i  quali 
s' inducano  per  prouare 
quelche  si  desidera  j  Onde 
14  conforme  manifefto  erró- 
re farebbe  quello  del  Giu- 
dice 5  onero  del  difenfo- 
re  9  che  doueife  indcfferen- 
tenienre  credere  à  teftimo- 
nii per  il  folo  numero  arit- 
metico 5  cortrattarli  tutti 
dVna  maniera  5  affafcian- 
doli  affieme  5  fenza  riflet- 
tere alla  loro  qualijtà  per- 
fon^ilc  5  perlaquale  siano 

I   5  fof- 
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fbfpetti  5  e  più  ò  meno  de- 
gni di  fede i  Etanche  fcii- 
za  riflettere  al  loro  detto  > 
fè  sia  di  certa  fcienza, one- 
ro di  vdito,  ò  pure  fe  siano 
falsi  3  ò  ^rii  5  ò  contrarii  , 
è  che  parlino  con  prefup- 
j)ofti  erronei,©  diucrsi,  con 
altre  fomiglianti  conside- 
razioni • 

Cosi  manifcflo  firà  l'er- 
rore nel  tenere  quef^o  ftile, 
delle  dottrine  5  e  delle  au- 
torità 5  mentre  conforme 
non  ha  da  vguagliarsivn 
teftimoniojilquale  sia  per- 
fonaggio  grande  di  fbm- 
ma  fede ,  &  integrità  5  non 
intere/Tato  nella  caufàjC 
ben'informato,  siche  alle- 
ghi  concludenti  ragioni 
.  ^  -    "  della 
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della  fua  Icienza  5  con  vn 
te/limonio,  vile,  interef- 
làtOj  fofpetto>  vario  5  e  che 
non  allcgiii  buona  caufa,  ò 
-ragione  della  fua  fcienza  > 
òche  ila conuinto per fal- 
(b  3  onero  per  erroneo>Età 
ciò  per  gli  Auuocatf  5  e  di- 
fenfori,  &  anche  per  i  Gin- 
dici?  fi  deue  principalmen- 
te riflettercj  mentre  dal 
non  farfi  qiieftc  confidera- 
zioni  5  rifultano  tutti  gli 
equiuoci  pregiudiziali  alla 
verità  •>  &  alla  giuftizia  5  & 
alla  nobiltà  della  facoltà 
legalcjlaquale  cofi  fi  con» 
fonde  5  e  fi  auuilifce . 

E  fin  al  m  en  te  q  uan  to  al- 
Pvitima  i/pezzionej  circa 
J  5  il  modo  materiale  delle 

I   4   •  alle- 
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allegazioni  5  cioè  fe  fi  deb- 
bano interfecare  dentro  il 
difcorfo)  e  l'orazione  5  ò 
pure  fi  debbano  addurre 
nella  margine  fenza  in* 
terrompere  il  filo  del  dif^ 
corfo  ;  Ancorché  à  dif- 
correrla  con  la  ragione  > 
e  con  le  regole  dell'arte 
oratoria,  inditferentemen- 
te  fi  dourebbe  dire  che  fia 
erroneo  ,  e  dannabile  lo 
ftile  deir  intcrfecazione  ^ 
e  dclPinterrozione  dell'o- 
razione 5  facendo  ciò  mol- 
ti m.ili  effetti  5  e  partrco- 
larmente  perche  renu^  il 
difcorfo  di  più  difficile  in- 
telligenza per  la  diuerfio- 
ne  dell'intelletto  5  cKc  ne 
fegue  5  Tuttauia  3  quando 

fi 


I 
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fi  tratta  di  fcritture  com- 
po/èe  nella  lingua  latina^  è 
tolleràbile  quello  Itile  co- 
me più  comunemente  vla- 
to  da  noftri  maggiorijatte- 
foche  quando  le  allega- 
zioni fiano  fatte  con  la 
douuta  óìkrtiìonQ  ,  per 
il  Iblo  bifogno  -,  e  per  l'op- 
portunità 3  fecondo  le  re- 
gole ,  &  i  precetti  di  fo- 
pra  accennati  5  non  nefe- 
guirà  tanto  mal' effetto  j 
Ma  quando  fia  con  il  dan- 
nato abufo  del  fuperfluoj 
&  indifcreto  cumulo  co- 
mefopra  5  anche  fcriuen- 
dofi  nella  lingua  latina  > 
farà  minor  male  5  e  pro- 
durrà minori  inconuenien-  < 
ti  che  fi  faccia  nella  mar- 

I    5  gì- 
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gine  5  fiche  il  tarlo  in  cor- 
po e  con  rinterfecazionc 
farà  cofa  dannabile  • 

Però  nel  calo  5  che  ff 
ferina  nella  lingua  volga- 
re 5  ò  materna  Tempre  farà 
chiaro  en-ore  il  farlo  in 
corpo  5  e  con  Tinterfeca- 
lioni  3  attcfbche  in  quefta 
lingua  cefHi  quelFvnica 
ragione  del?  antica  vfàn- 
2a  >  e  dell'  afTuefazione  > 
laquale  falua  quando  fi 
fcriua  in  latino . 

Eciòà  tar/cgnofi  ve- 
rifica 3  cheeffèndo  lo  fcrit- 
tore  Giurifta  di  profeffio- 
jic  5  per  quanto  ne  proua- 
no  le  carte  date  alla  pu- 
blica  luce  ;  Tuttauia  fa- 
cendo anche  forza  à  fc 

ftef- 
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fte/To  in  diuerfe  occaSoni 
non  ha  potuto  fndur/I  a 
leggere  quelle  fcritture  le 
quali  con  tali  interfecazio 
ni  (lano  compofte  in  lin- 
gua Italiana  ,  come  per 
vna  fpecie  di  manifefti,  per 
gfuftiffcazione  d'  alcune 
tojfe  publiche  ,  politiche, 
ò  ciuiligià  cognite  à  quel- 
Ili  1  quali  abbiano  qualche 

notizia  delle 
cofe  notabili  occorfc  in 
que/iafecolo  nella  noftra 
Italia  y  &  anche  fuora . 

Sotto  quefta  rubrica 
delle  allegazioni  delle 
dottrine  5  cade  anche  il 
vedere  fé  allo  fcrittore  le- 
gale conuenga  valer/I  del- 
^  le  autorità  non  h^ìi  di 

I   5  fcrit- 
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fcrittori  nelle  altre  facoltà 
Come  per  efempio  5  dè 
Filofofi^  Teologi,  Scola- 
ftici  5  ò  Morali  5  de  Medici» 
degriftorici  ,  dè  Poeti  , 
dè  Gramatici  5  &  altri  fi 
mili  • 

Et  in  ciò  fi  deue  camina-; 
re  con  la  diftinzkaic  5  cioè 
che  fé  quelle  autorità  in- 
fluifcono  alla  necefìfità  > 
ouero  alFapportunità  del- 
la caufa  5  fiche  la  deci- 
fione  dipenda  da  cofe 
fpettanti  à  tali  facoltà  ref- 
pettiuamente  ;  Come  per 
efempio  per  la  maggior 
frequenza  occorre  nelle 
materie  della  medicina ,  e 
ncirifìorie,  &  anche  fegue 

ne  i  Gramatici  c  negli  em- 

di- 
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òìtì  per  rintelligenza,  e  Ci- 
gnificazione  delle  parole  s 
Et  in  quefti  cafi  fi  fatte  au- 
torità fono  degne  di  lodcj 
come  opportune  per  il  bi- 
fognoje  per  il  fine  della 
Icrittiira  i  Mà  fi:  fiano  per 
ornamentoj  e  per  far  pom- 
pa delF  erudizione  dello 
icrittore  5  farà  errore  5  & 
vna  cofa  dannabile?  come 
fuperflua  ^  e  che  cagiona  la 
proliffità  della  fcrittura  5  e 
rinterrompimento  de  mo- 
tiui  3  e  delle  ragioni  fenza 
propofito  j  Eccetto  fe  fof- 
fero  rari  5  &  opportuni 
per  allettare  Tanimo  del 
Giudice,  adattandofi  il  pa- 
ralello  altreuolte  addotto 
del  fale  j  e  del  pepe  5  e  del 
.  .  zuc- 
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zucchero  e  degli  altri  aro* 
mati  nelle  viuandc» 

Che  però  coiichiuden-^ 
do  r  coniiiene  ricantare  V 
ifteflb  intercalare  ,  cioè 
17  che  l'operazione  dello 
fcrittore  deue  ferire  il  fine, 
per  il  quale  /?  faccia  la: 
fcrittura^e  per  confèguen- 
2a  sfuggendo  le  co/e  inu- 
tili 5  e  fiiperflue  fi  deue 
premere  fopra  quel  che  ffa 
nece/rariojouero  opportu- 
no  per  ottenere  il  fine  de- 
^derato  5  e  fopra  que/Ja 
farà  lodèuole  5  e  di  profit- 
to Taddurre  delle  autoriti 
e  delle  ragioni  per  proua* 
re  il  fuo  intento;  Ma  noii 
già  chefi  faccia  air  vfo  de 
prodighi,  edcgr  impru- 
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denti?  liquali  abbondano 
nelle  cofe  fuperflue  >  c 
mancano  nelle  neceflàrie  > 
conforme  frequentemente 
la  pratica  infègna  in  fi  fat- 
ti fcrittori  feguaci  di  que- 
fto  Sciocco  5  e  corrotto  fti- 
Icj  cioè  ch'empiono  le  car- 
te d^  allegazioni  fuori  del 
bifogno  5  e  del  propofito  > 
e  diftendendofi  molto  in 
quefte  5  lafciano  fprouffti 
i  punti  foftanziali  ne  quali 
confifte  la  caufà  >  anzi  al- 
le volte  niente  li  toccano . 

Le  autorità ,  e  le  rego- 
le,  e  le  conclufioni  legali 
fono  quelle  piccole  pietre 
colorite  5  con  le  quali  fi 
formano  le  pitture  di  mó- 

faico^  ouero  fonoi  colo- 

ri. 
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ri  5  coni  quali  li  dipinge  à 
i8  pennello  ,  attefoche  per 
fe  fte/Ii  fono  buoni ,  e  co- 
loriti 5  e  fono  atti  à  for- 
mare le  fìgure;Pei  ò  il  pun- 
to con/ìfte   nella  buona 
loro  difpofizione  5  e  nelP 
applicarle  opportunamen- 
te fecondo  il  difegno  -,  c 
per  il  fine  che  fi  defidera  y 
mentre  con  Tifteffe  pietre 
onero  con  gPiftefli  colori 
poffono     così  formarfi 
vn'Angelo  5  come  vn  dia- 
volo, onero  così  vn'vomo, 
come  vnabeftia^ , 

E  quando  fi  difpongano 
per  formare  vna  imagine 
defidera ta,  poco  importe- 
rà che  la  pittura  fia  ric- 
ca e  copioni  di  co- 
lori 
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lori  finilUmi,  fc  non  cor- 
nfponderà  airdifegno,  e  fe 
non  rapprefcnterà  queli' 
imaginc  ^  ò  effigie  che  fi 
defìdera  ;  Anzi  Tabondan- 
za  de  colori ,  e  delle  pan- 
neggiature  in  quelle  par- 
ti lequalf  deuono  cffcre 
ignude  pregiudica  5  Et  alF 
incontro  le  parti  ignude? 
&ifcurcÌ5  onero  Tombre 
fanno  fpiccar  meglio  la 
pittura,  e  la  rendono  più 
perfetta ,  e  vaga  ;  E  quello 
è  appunto  il  cafo  delle  al- 
legazioni delle  autorità 
fuori  del  bifogno  5  e  del? 
òportunità  della  caufa; 
Onde  conforme  sì  fatte 
pitture  ricche  e -copiofe  di 
finiiSmi  colori  3  ma  fenza 

il 
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ilbon  difegno,  e  fcnfa  1* 
aria  di  quella  effigie  che  fi 
deddera  5  piaceranno  mol- 
to al  volgo  ignorante) il 
quale  appagando/!  della 
viftaj  nòn  s'intenda  di  diC- 
fegno  e  di  pittura  5  ma  da*- 
gl'intendenti  faranno  /li- 
mate degne  d'irriiione  col 
di/prezzo  totale  del  Pit- 
tore; Così  le  fcritture  co- 
piofedi  allegazioni  fuora 
del  bifbgno  piacciono  al 
volgo  ignorante,  ma  fo- 
no di/prezzate  dà  dotti  • 

E  veramente  quefta  è 
vna  di  quelle  cole ,  le  qua- 
li >  conforme  dice  il  più 
volte  accennato  Principe 
de  lirici  >  'muouono  nell' 
ifteffo  tempo  la  bile  &  il 
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ri/b)CÌoè  che  il  volgo  ftima 
e  de/ìdcra  quefta  copia  di 
allegazioni  5  lenza  fine  al- 
cuno 5  e  non  fapendo  il 
perche  j  Attefbche  per  lo 
piii  5  (bdisfacendofi  di 
quei  confufb  mofaico  5  il 
lettore  non  aprirà  pure  va 
libro  y  nè  vedrà  pur  vna 
delle  dottrine  allegate  5 
fiche  fi  defidera  quel  che 
non  fi  vede  5  e  fi  trafcura 
i  vedere  quello  che  fia  ne- 
ccffario .  A  Ibmiglianza  di 
colui  5  il  quale  neir  orazio- 
ne funebre  5  che  fi  reciraua 
nel  Parnafb  fopra  la  per- 
dita delle  dicci  deche  di 
Tito  Liuio  5  piangea  così 
dirottamente  tal  perdita 
che  interrompeua  Porato- 
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re  e ,  iVditorio  ;  E  pure  fìi 
conuinto  che  mai  fi  fofTe 
curato  di  legger  quelle 
dieci  5  che  abbiamo . 

Che  però  fi  concludejchc 
veramente  ciò  fia  vn  dif- 
correre  &  vn'  operare  fen- 
za  bifognofe  opportunità  e 
lenza  il  Aio  fine  >  che  vuol 
dir  ri/lefTo  5  che  operare 
allVfanza  delle  beftie  fen- 
za  ragione  5  ma  folamente 
perche  cofi  fi  veda  fare  da- 
gli altri  fenza  faperc:>e  fen- 
za  difcorrere  il  perche  • 


CA- 
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CAPITOLO  Vili. 

Se  allo  ftilc  dello  fcriueré 

cpnuenga  >  o  no  il 
rcquifito  deir  integri- 
ta^e  del  buon  concet- 
to dello  fcrittpre  y  e 
dell'altre  virtù>  e  buo- 
ne paxti^lequali  in  elfo 

deuono  concorrerà . 
SOMMARIO, 

He  l*integritaelci 
honù  dello  fcrit 
orenon  fìa  necejpi-* 
ria . 


ii4 

'2  II  contrarlo  che  pa  ne-» 

ceffkria  ouero  ^ro^ 

fineuole . 
'5  Di  quale  integrità  9 

bontà  fi  deità  in* 

tendere  9 

'4  V^gl^  ^ff^^^^  ^^^^ 

producono  i  uitij 

ancorché  fuori  deW 
tfercÌ7^io  della  prò* 
jejjione . 

15  eie  il  requijlo  dell'in^ 
tegrità  fìa  necejfa- 
riòpiu  nel  fitti(t(j^ 
che  nel  Giuri  (la. 

6  Dell'altre  rvirtù>eèuo^ 

ne 
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ne  parti  che  deuom 
concorrere  nello 
fcrittore 

CAP.  Viri. 

C Redono  alcuni  >  che 
rintcgrità  &  i  buoni 
coftumi  dello  fcri  ttore  non  * 
abbia  connesfione  alcuna 
col  buon  talento  5  c  col 
buono  ftile  nello  fcduere  > 
e  nelP  informare  per  dife- 
fa  delle  caufe  ;  Attelbche 
douendo  il  Giudice  per- 
fuadcrfi  dalli  motiui  ,  e 
.dalle  ragioni  >  cofi  di  fatto 
come  di  legge  5  importa 
1  poco  )  che  quello  il -quale 
le  promouc  3  e  le  rappre- 

fent^i 
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fcnta  5  fia  vn'vomo  da  be- 
ne 5  ouero  fia  vn  trifto  , 
mentre  non  fi  bada  allo 
fcfittorejouero  al  dicitore, 
ma  alla  rileiianza  dè  moti- 
uiaC  delle  ragioniiMaggior» 
m-ete^che  gli  vomini  vizio- 
fi ,  e  di  mal  genio5perlo  più 
fono  d'ingegno  eleuato  5 
abulandofi  del  talento^clie 
Iddio  gli  hà  dato  5  e  ma- 
lamente impiegandolo  5  fi- 
che nelle  parti  intellettii- 
li  oprano  co  maggiore  /pi- 
rito  5  e  viuezza.. 

Ciò  non  oftante  vpiu 
comunemente  (  •  e  con  ra- 
gione )  viene  ftimato  rche 
queflo  fia  vno  de  requifiti 
opportuni  per  il  buonofl  il  e 
legale  del  foro  pratico  , 

per 
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per  Ja  ragione  accennata 
da  medcfimi  antichi  profef 
fori  dell'arte  oratoria  5  an- 
corché fofTero  gentili  > 
laquale  molto  più  refta  ef- 
ficace tra  noi  Criftiani  j 
cioè  che  difficilmente  vna 
bocca  mendace  3  &  vna  * 
perfona  mal  coftumata 
potrà  perfiiadere  ad  altri 
la  verità  ,&  indurre  i  giu- 
dici à  dargli  fede . 

E  fe  bene  è  vera  la  fii- 
detta  ragione  ^  cioè  che 
poco  importa  la  mala  vita> 
&  opinione  dello  fcritto- 
re  5  fe  i  motiui  fiano  fodi  5 
c  rilciianti  ben  prouati  e 
portati  con  buon  metodo  > 
Et  all'incontro  niente  gio- 
iia  l'ottima  vita  e  l'integri- 

K  ta. 
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tà  5  fe  i  motiui  fiano  irre- 
leiianti  e  mal  proiiat;  Tilt- 
tauia  per  la  migliore  ,  e 
più  facile  apprenfione  de 
medefimi  motiui  e  ragio- 
nijgran  beneficio  fa  il  con- 
cetto che  fi  abbia  dal  Giu- 
dice dell'in :egr ita  >  e  della 
2  buona  vita  dello  fcrittore , 
perche  applicherà  allo  Au- 
dio 5  &  alla  lettura  della 
fcrittura  con  minor  fo (pet- 
to 5  fiche  il  filo  intelletto 
farà  molto  meglio  la  fua 
principale  operazione  nel!' 
apprendere  il  fatto?  &  i 
motiui  ;  A  fomiglianza 
del  Viandante  ,  onero 
del    Corri  t  ore    ,  per- 
che correrà   molto  più 
quando  abbia  buona  opi- 
nione 


Ccip>  FI  IL  219 

nione  della  bontà  5  e  della 
fodezza  5  e  ficurczza  della 
ftrada  ?  di  quel  che  faccia 
quando  abbia  il  folpetto 
de  f  o/fi  5  e  de  lacci  5  e  de- 
gl'inganni; Che  però  fen- 
za  dubbio  qucfto  fi  deue 
fìimare  vno  dè  requifiti 
del  buono  ftile . 

Si  deue  però  ciò  inten- 
dere di  quella  integrità  5  e 
bontà  ,  laquale  riguardi  la 
profeffione  5  &  il  àne  5  per 
laquale  fia  defidcrata  5  che 
però  fe  vn  caufidico  farà 
puntuale ,  veridico  5  &  in- 
tiero nella  fua  profeifione, 
ma  farà  foggetto  alle  fra^i 
lira  &  ad  altri  vizi;  perfona 
li  5  li  quali  non  influifcano 
al  £ne  del  qual  fi  tratta,ciò 

K    2  poco 
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poco  importerà  ;  Et  all' 
incontro  niente  importe- 
rà che  fia  continenti/limo  5 
diuoto  5  e  tutto  fpirituale  ^ 
fe  fia  poco  veridico  5  ò  ca- 
lunniofoj  ò  mancatore  nel- 
Pefercizio  della  fiia  prò- 
feffione . 

EVofa  però  molto  lodc- 
iiole  che  vi  concorra  an- 
cora la  bontà  della  vita 
nelle  parti  pefonali  5  &  in- 
differenti 5  cosi  perii  mag- 
giorconcetto  che  fene  for- 
mi da  Giudici  5  e  da  i  liti- 
ganti? come  ancora  per- 
che frequentemente  la 
'4  pratica  in fcgna  5  che  i  vì- 
zi] coftituifcono  la  perfona 
t\QÌ  bifogno  5  per  ilquale  fi 
fanno  de  i  mancamenti 

an- 
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anche  ncir  efercizio  della  • 
profefllone  5  ancorché  il 
genio  fia  buono  5  &  onora- 
to >  mentre  il  bifogno  alle 
volte  induce  à  fare  molte 
cofe,  lequali  non  fi  vor- 
rebbonoj  ne  per  altro  fi  fa- 
rebbono . 

Si  defidera  quefto  re- 
quifito  nello  fcrittore  col 
prefuppofto  più  comune  e 
più  frequente,  cKe  il  me- 
defimo  fia  direttore  5  cosi 
delle  cofe  ÌQgdìi  ->  come  di 
quelle  del  fatto?  fi  che  fac- 
cia Tvno  e  Taltro  offizio 
di  fattizia  e  di  Giurifta; 
Attefoche  nelle  cofe  del 
fatto  più  che  in  quelle  del- 
la legge  Tintegrità^e  la  da- 
benàggine  viene  ftimata 

K   5  ne- 
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neceffaria  j  cadendo  in  ef- 
fe pili  che  nelle  legali  la 
calunnia  >  9  e  la  bugia  po- 
fitiua  5  con  l'inganno  de 
Giudici  -s  liquali  degrin-» 
ganni  nelle  cofe  legali  5  e 
dottrinali  fi  po/Tono  facil- 
mente accorgere  da  fé 
fteffi  >  con  lo  ftudio  5  e  eoa 
l'apertura  de  i  libri  ;  Che 
però  quando  3  fecondo  lo- 
ftil  e  d  ci  1  à  Co  r te  R  oni  a  n  a, 
quefle  profe^oni  del  fat- 
tifta  5  e  del  Giurila  siano 
diuife  5  per  quel  che  fi  dis- 
corre nelli  due  capitoli  fe- 
guentijquefto  requifito  re- 
fta  più  defiderabiìe  nel  pri- 
mo>ancorche  nell'altro  pa- 
rimete  fia  cofa  molto  lode- 

uolc  3 
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noie  5  e  profitteuolcanche 
ad  accompagnarti  buono 
itile  dello  fcriuere5e  del 
parlare,  perche  le  fiie  fcrit- 
ture?  ò  le  parole  faranno 
più  flimate  ;  Et  ancora 
perche  vnVomo  da  bene 
può  parlare  à  i  Gmdìcì 
con  maggior  franchezza  > 
&  mettergli  maggior  ti- 
more >  acciò  facciano  la 
giuftizia  5  e^che  quefla  non 
Sa  corrotta  ouero  alterata 
perle  compiacenze >  ò  per 
altri  ri/petti . 

Per  rifte(tc  ragioni  > 

conferi fce  ancora  molto 
al  buono  flile  il  conue- 
«eniente  decoro  >  il  quale  • 
dallo  fcrittore  fi  deue  fb- 
ftenere  5  cofi  nel  tratta- 

K   4  wen- 
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mento  proporzionato  al 
fuo  flato  per  quel  che  por- 
ta Fvfo  del  luogo  5  come 
ancora  di  non  auuilirficon 
i  clienti  -,  ouero  con  i  Giu- 
dici 5  eMagiftrati  3  men- 
dicando le  caufe ,  con  le 
fuppliche  5  c  con  le  rac-  1 
comandazioni  fiche  fi 
profelfi  d' eflTcre  tri  la  cu- 
rialità  dell'ordine  dè  men- 
dicanti 5  effendo  ciò  cofa 
molto  pregiudiziale  al  ec- 
cetto 5  &  alla  ftima  -,  men- 
tre da  quefta  fi  fuole  anco- 
ra in  qualche  parte  rego- 
lare il  giudizio  fopra  la 
fcrittura  -,  conforme  in  prò 
^pofito  deirintegrità ,  e  de 
buoni  coftumi  fiè  detto 

Che  però  fi  deuono  ab- 

borire 
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borire  quelle  baflezze  fer- 
Vdìì  5  e  quelle  viltà  5  delie- 
quali  fi  è  difcorfo  nella  re- 
lazione della  Curia  nel 
Dottor  Volgare  in  occa* 
fione  di  trattare  dè  Curi- 
ali 3d0ue.il  curiofo  potrà 
vederlo . 

Sogliono  alcuni  Giuri- 
fti  >  i  quali  però  con  il  fo- 
lito  pocograto  ftiie  legu- 
leico  hanno  profeflato 
di  dare  i  precetti  5  e 
le  regole  /opra  lo  fti- 
le  di  efercitare  la  profef- 
fione  delP  Auuocato  5  am- 
monire i  Profeflbri  che 
debbano  vedere  cara  la  lo 
ro  mercanzia  5  e  farla  ften- 
tare  >  acciò  fia  più  grata  e 
più  ben  pagata3  valendofi 

K    5  del 
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del  detto  5  che  R  diiprei:^* 
qiiell'  arte  laqiiale  non  fi 
vende; Et  anche  dando F 
efempio  del  medico  5  il 
quale  deue  premere, quan- 
do vifiailmale^fenza  ap- 
pettare 5  che  V  infermo  fia 
guarito  ;  Cioè  che  il  clien- 
te fi  debba  mugnere?  e  pe- 
lare nel  femore  ,  e  nella 
maggior  paffipne  della  li- 
te; 

Però  quefii  fono  precet- 
ti molto  ignobili  5  e  meca- 
iiici  conuenienti  ad  arteg- 
giani  5  &  à  mecanici  ope- 
rarij  5  ad  vn'ordine  cofi  no* 
bile  i  qnaPè ,  ò  dcu'  efierc 
quello  degli  Auuocati  5  à 
quali  non  conuiene  il  ter- 
mine del  falario  ^  onero 

della 
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della  mercede^ma  quello 
dell'onorario  da  darfi  Ipon 
taneamente  >  che  però  i' 
artificio  dello  fcrittore  ò 
difenforcj  quando  anche 
lo  fpinga  il  motiuo  delPa- 
iiarizia^  dourà  eftere  nelP 
adoprarequei  ftimoli  vir- 
tuofi  >  liquali  nafcaiio  dal- 
la fua  dottrina^applicazio- 
ne  5  integrità  5  e  prudenza» 
foftenendo  il  conueniente 
decoro?  e  puntualità^  con- 
forme più  diilintamente  fi 
difcorre  nelP  accennata 
relazione  nel  Dottor  Voi 
gare  y  doue  il  curiofb  ia 
ciò  fi  potrà  fodisfare. 


K  e  CA- 
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CAPITOLO  IX. 

Di  alcune  offeruazioiii 
particolari  fopra  lo 
ftile  de  fattifti .  che 
volgarmente  diciamo  i 
Procuratori  nella  Cu- 
riaRomana.nelle  loro 
fcritture,  o  informa- 
zioni 3  e  fommarij  . 
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Cuna    Romana  • 

fojje  anche  in  Rj)" 
>  ma  antica . 

3  D^/fo  y?//^  del  Procu- 

ratore onero  fatti^ 

(la  nella  narratiofpe 
del  fatto . 

4  DeW altro  nel  framoue^ 

reimotiui. 

5  ragioni  per  le 
quali  non  deue  dif 
fonderji  nelle  alle-* 
gazioniy  e  ne  i  diff^ 
€orjì  legali  v 
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C  Dell'  altra  ragione  per 
la  eguale  i procurato^ 
ri  n^on portino  i  mo^ 
ti  ut  legali  cofì  bene 
come  gli  Aiiuocati  • 

7  Della  compojt'^ione  ^ 

njjo  de  Jommarìj  . 

8  Ver  queflo  rifpetta  fi 

dejiclera  maggior^ 
integrità  ne  i  Pro^ 
curatori  * 
^  Delld  peri:;(ia  dellcL 
pratica  ne  i  Procu^ 
r  a  tori  ^ 

IO  Sefia  bene  il  'valer fi 
àèjollecitatoriy  e  de 

i  Gio^ 


/  Gimani  nel  com^ 
forre  ifommaru 

1 1  C he^Procuratori  dei^ 

vano  anche  ejlf^r pe^ 
ritinelld  teorica,^ 

1 2  Si  aefiàera,  maggior 

ahilita  nelli  Procu-- 
rat  or  ti  e  della  ragio^ 
ne  i€  fi  danna  ilca^ 
minare  con  il  Colo 
pudio  de  praticanti 

1 3  Si  danna  lo  ftile  che 

i  foli  Precuratori 
diano  la  dirc^one 
alle  caufe . 

14  che   tAuuocato  li 

deh- 


clehba  chiamare  da 
principio ,  e  poi  non 
continuarjì  1*  opera 
fua . 

CAP.  IX. 

Q Vanto  negli  antece- 
dènti capitoli  fi  è 
•-'detto  3  camina  ge- 
neralmente in  tutti  gli 
fcrittori  nella  facoltà  le- 
gale 5  ò  fiano  Giudici ,  ò 
Auuocati  5  ò  Procuratori 
ò  Cattedratici  refpettiua- 
mente  e  dà  pertutto ,  ap- 
plicando con  la  douuta 
proporzione  à  ciafcuno 
quelche  gli  conuiene  ■>  an- 
corché principalmente  fe- 
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rìfca  gli  Auiiocati  )  &  i  de- 
fenfori  delle  caufe . 

Ma  venendo  alla  diftin- 
2ione  delle  clasfijcdelle 
sfere  de  profelfori  di  qiie- 
fta  medefima  facoltà  i  Se 
per  r  vfo  del  paefe,  in  vn' 
ifteflà  caiifa  y  e  neir  iftcffo 
tempo  fcriiiano  più  profef- 
fori  di  sfere  diuerfe  i  Co- 
me per  efempio  fi  pratica 
nella  'Corte  Romana  5  che 
fono  diftintc  Je  claife  5  o- 
ucro  le  profesfioni  de  Giu- 
rifti,  e  de  fattiftis  chiaman- 
dofi  i  primi  Auuocati  5  e 
gli  altri  Procuratori  5  oltre 
le  altre  claffi  dè  Sollecita- 
tori 5  &  Agenti,  per  quel- 
che  nella  relazione  della 
Curia  fi  accenna  nellVna 

e  neir 
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c  ncJJ'altra  opera,  trattan- 
do dè  Curiali  in  tal  cafo  fi 
deiic  caminare  con  vn 
diuerfo  flile. 

Qj^cftì  diftinzione  dè 
caufidici  della  Corte  di 
Roma  5  non  è  niiouà ,  ef- 
fendoui  ancora  nella  an- 
tica Republica  Romana; 
2  Atteibch*e  oltre  gli  Auuo- 
catijliqiialianche  in  quei 
tempi  erano  controdiftin- 
ti  da  i  Procuratori  5  all'ora 
chiamati  ancora  col  nome 
di  Padroni  delle  caufe  > 
come  parimente  di  prefen- 
te  fi  chiamano  5  egli  altri 
inferioriji  quali  erano  chia 
mari  fotto  il  nome  gene- 
rale de  Caufidici  ;  Vi  era 
ancora  vn*  altr'ordine  5  ò 

claffe 
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clafTe  che  oggidi  non  ab- 
biamo 5  cioè  dc^rliOratori, 
e  Dcclamatorijtdequali  re- 
fta  vn'imagine  ncl^accen- 
nata  Città  di  Venezia  in 
quelli  3  li  quali  fi  dicono 

/iumgadori  che  fono  di- 

iierfi  daglìAuuocatije  fono 
più  qualificati  5  conforme 
fi  accenna  di  fotto  nel  ca- 
pitolo decimoquarto . 

Per  quel  che  dunque 
fpetta  allo  ftile  che  deue 
tenere  il  Procuratore  che 
e  F  ifteffo  che  il  fattifta  j 
U  officio  fuo  deu'effere  > 
j  con  quella  breuità  che  fia 
poflibile,  fenza  pregiudi- 
care però  alla  chiarezza  5 
laqualc  in  quefta  fpecic 

di 
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di  fcrittori  5  è  troppo  ne- 
ceflaria ,  più  che  nelFaltra 
de  Giurifti)  di  narrare  can- 
didamente il  fatto  5  con 
tutte  le  fue  circoftanze^co- 
cludedo  quel  chefichieg- 
gajcciò  fi  deue  fare  co  vna 
ferie  continuata  >  fenza  di- 
iiertirfi  in  digreffioni  >  ò 
illazioni  9  e  motiui)  Et  in 
fomma,  conforme  fi  è  det- 
to di  fopra^fi  deue  far  con- 
to di  far'ad  vn'alTente  per 
lettera  la  relazione  5  ò  nar 
razione  iftorica  dVn  cafo  > 
ilquale  fia  occorfo  5  do- 
uendofi  prefiipporre  che  fi 
parli  ad  vnVomo  nuouoj 
e  non  informato  5  il  quale 
abbia  bifogno  di  fapere 
quel  fatto  per  minuto  ^  e 

diftin- 
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diftintamcnte  pcraucniià 
dare  il  fuo  giudizio  . 

Seguita  che  fìa  quefta 
narrazione  5  fenza  inge- 
rirfi  nelle  parti  del  Giuri- 
3fì:a  con  le  allegazioni,  e 
con  i  difcorfi  ò  ratiocinij , 
delie  fuccintamenie  ac- 
cennare i  moriiii  Iemali  , 

4  però  informa  più  tofto  im- 
perfetta 5  relatiuamentcal 
Giurifta  5  il  quale  fuppoii- 
ga  che  /?a  per  difcorrerui 
perfettamente  5  fenza  dif- 
fonderfi  nelle  allegazio- 
ni 5  e  nè  difcorfi  Icgali^do- 
uendofi  dà  ciò  a/lenere  per 
due  ragioni  i  Vna  cioè  per 
il  buon'ordine  della  diiì-ri- 

5  biizionc  degli  officij,  ac- 
ciò faccia  ciafcuno  Pcffi- 

cio 
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ciò  fuo  5  e  non  ingerifca 
in  quello  dell^altro  ->  men- 
tre altrimente  in  tutte  le 
cofe  del  mondo  qucfta 
confufione  partorifce  dei 
difordini  ;  E  l'altra  perche 
altrimente  T  opera  dclli 
Giurifti  per  lo  più  cofifuo- 
le  reftar'inutile  -,  attefbche 
vedendo  il  Giudice  ,  che 
dal  fattifta  fi  opera ,  e  fi  dil 

corre  anche  da  Giuri/la  5 
prefuppone  che  gli  Auuo- 
cati  ■)  vnO  5  ò  più  5  fiano  per 
ripetere  le  medefime  cofe, 
onde  non  fi  cura  di  leg- 
gere le  loro  fcritture^il 
che  frequentemente  ridon 
da  in  pregiudizio  delle  ca- 
ufe  ;  Attefoche  fe  bene 

nella 


nclJa  Cuna ,  conforme  fi  è 
detto  nelJa  fiia  relazione , 
tra  i  Procuratori  vi  fono 
de  periti  Giiirifconfuid  , 
fiche  molti  d' e/fi  farebbo- 
no  abili ,  quando  voleffero 
à  ftr  l'Amiocato ,  &  à  fcri^ 
nere  da  Giuri/la  ,  anche 
con  eccellenza  ;  Nondi- 
meno valendofi  del  pre- 
cetto della  legge,  di  rego- 
lare le  noftre  azioni  con 
quelle  cofe,  le  quali  fia- 
no  le  più  frequentile  le  più 
conringibili  ,  e  per  e/fere 
i  Procuratori  molto  diuer- 
titi ,  cofi  nel  fenrirci  liti- 
ganri  ,  come  nel  fare  gli 
atri  ordinatori; ,  e  nel  ve- 
6  dere  li  procc/Ii ,  e  le  fcrit- 
ture,  non  po/Ibno  atten- 
dere 
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dere  molto  di  propofito  al- 
lo ftudio  delle  conclufioni 
legali  5  che  non  vi  hanno 
quella  confuetiidince  ma- 
niera propria^che  vi  hanno 
gliAiiuocati,còme  tutti  de- 
diti à  qucllò  ftudio  fenza 
far'altro,  che  perciò  non 
portano  le  conclufioni ,  e 
le  dottrine,  ò  le  ragioni 
con  quella  viuczza  di  fpi- 
rito  5  e  con  quel  buon  me- 
todo ,  che  le  portano  i 
Giurifti;E  per  confcguenza 
deuc  fcriuere  in  modo  , 
che  coftituifca  il  Giudice, 
non  folamentein  curiofi- 
tà)  mà  anche  in  necell^tà 
di  ricorrere  alle  fcrirture 
degli  Auuocati. 

Confifte  ancora  il  buo- 
no 
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no  ftile  5  e  la  diligenza  del 
fattifta  9  fecondo  1'  vfo 
della  Curia  (forfè  Ango- 
lare )  nel  concepire  bene 
il  fommario  delle  fcrittii- 
re  5  e  de  i  teftimonij,  e  Pal- 
tre  prone ,  ò  atti  per  la  prò 
ua  di  quel  che  abbia  detto 
nel? informazione  5  conV 
ordine  della  mede/ima  fe- 
natamente  ;  Attefoche  5 
conforme  piii  diftintamen- 
te  fiè  accennato  nella  Re- 
lazione della  Curia  5  così  i 
Giudici  5  come  gli  Auuo- 
cati  5  non  vedono  i  procef- 
fi 5  e  le  fcritture  >  mà  ca- 
minano  con  qiiefti  fom- 
marij ,  li  quali  contengo- 
no le  cofe  più  foftanziali 
per  il  bifogno  >  e  per  Top- 

L  por- 
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portunità  della  caufa  3  6c 
slI  fine  5  Si  effetto  del  qua- 
le fi  tratta  ;  Che  però  per 
qiiefta  ragione  particolar- 
mente fi  richiede  nei  Pro- 
curatori 5  più  che  negli  Au 
uocati  il  concetto  d'vna 
fomma  integrità  >  confor- 
me nellVna  5  e  neir  altr'o- 
pera  fi  è  più  à  pieno  diA 

8  corfo5Ìn  occafìone  di  trat- 
tare del  punto  5  fe  fi  pofla- 
no  difendere  le  caufe  con- 
tro la  propria  opinione . 

Si  defidera  ancora  ne  i 
fattifti  (  fecondo  lo  fiile 
della  Curia  )  la  molta  pe- 
rizia 5  cofi  nella  teorica  5 

9  come  nella  pratica  >  per  la 
buona  direzione  del  giu- 
dizio 5  ò  dell'azzione  nel 

fuo. 
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filo  principio  5  acciò  non 
s'intentino  azioni  inette, 
onero  pregiudiziali  ,  for- 
-.mando  bene  i  libelli ,  one- 
ro i  monitori) ,  k  commf- 
floni ,  e  le  altre  petizioni , 
&  anche  nel  formare  gli 
articoli  5  e  le  pofizioni  5  e 
gr  interrogatori;  5  e  le  ce- 
dole delle  fentenze  ?  le  prò 
tefte  >  e  gli  altri  atti,  men- 
tre tutto  ciò  nella  Curia 
fi  fa  da  Procuratori,  fenza 
che  vi  fi  ingerifcano  gli 
Auuocati . 

Per  far  dunque  in  tut- 
te le  fudette  cole  l'officio 
di  fattifta  bene,  e  con  buo- 
no ftile  5  primieramen- 
te vi  bifogna  vn'eflatto 
0  c  diligente  ftudio  per  fe 

L    2  ftefTo, 
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fteffo       non  à  relazione: 
delle  Parti ,  ouero  dè  Sol- 
lecitatori >  ò  de  Gionani , 
del  procedo,  e  di  tutte  le 
fcrittùre ,  c  prone  s  Attefo: 
che  mai- fi  potrà  bén  infor-\ 
mare  il  Giudica  da  quella» 
il  quale  non  ila  informato- 
più  clié^  bene  . 

E  quantunque  non  fia 

biafimcuòlè  il  valerfi  in  al-i 
eunè  Vofè  5  c  particolav- 
mente  nella  vifta  del  pro- 
celTo  5  e  i>ella  compofizio- 
ne  del  fommario>  dell'o- 
pera de  i  Solfecitatori,  e 
dei  Giouani  !>  cioè  per'a- 
uanzó  del  tempoje  per  fol- 
lieuo  di  qualche  inutile  fa- 
tica ,  córtie  ancora  per 
iftruire  ,  &  impratichire  la 
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gloucntìi  5  laqiT'alc  coiir^ 
più  fpiritofa  5  e  pi  il  ardente 
inuogliata  in  quei  pri- 
mi feruori,applicherà  forfè 
conmaggior  diligenza  5  e 
rifueglierà  debuoni  mo ti- 
ni 5  conforme  fi  è  difcorfo 
ancora  nella  detta  rela- 
'  zione  5  parlando  de  i  folle- 
citatorii  Nondimeno  deue 
dipoi  per  fc  fteffo  rincon- 
trare il  tutto?  fiche  col  fuo 
maturo  giudìzio -,  e  non 
con  quello  dè  Giouani  fe- 
guano  gli  atti . 

Deuono ancora  5  fecon- 
do qucfto  fiile ,  i  Procura- 
tori della  Curia  elTer  mol- 
1 1  to  periti  nella  facoltà  le- 
gàlcanche  nella  teorica  > 
mentre  fenza  quefta  5  con- 

L    s     giunta  j 

t 


giunta  con  la  pratica^  no  /ì 
potranno  ben^  introdurre  i 
giudizi;  5  e  le  azioni  5  nè 
dare  le  buone  direzzioni 
alle  caufe  5  e  promouere  i 
motiui  legali  j  Et  anche 
per  fapcre  quali  fcritture  fi 
debbano  produrre  5  men-» 
tre  da  qucfte  produzioni  ^ 
onero  dalle  commiffioni  5 
ò  monitori;  9  ò  libelli  nìa- 
lamente  concepiti  5  ò  <fa 
alcijne  protefte  5  ò  confef- 
fioni  inconfiderate^  foglio- 
no  frequentemente  na- 
fcere  de  confiderabili  pre- 
giudizi; . 

Che  però  nei  procura- 
tori pare  che  fìa  defide- 
rata  maggioi-'  abilità  che 
1 2  negli  Auuocati  >  attefo 

che 
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che  m  quefti  bafta  la  teo- 
rica 5  c  la  notizia  delle 
conciti/ioni  più  riceiiute 
dè  Tribunali ,  ma  in  quel- 
li 5  oltre  quefta  teorica  , 
vi  è  anche  neceffària  la 
buona ,  e  la  perfetta  noti- 
zia della  pratica  ;  Circa  la 
-<}uale  manife/lo  errore  )  e 
gran  difordine  è  quello  nel 
credere  di  apprenderla  à 
baftanza  con  lo  fìudio  5  e 
con  la    lettura  d'alcuni 
fcrittori  moderni  mecani- 
ci  5  liquali  hanno  cbmpo- 
fìo  de  i  volumi  fopra  la 
pratica,  mentre  /ideue  ap- 
prendere col  lungo  prati- 
care i  negozi;  appre/To  i 
vecchi  e  prouetti  Procura- 
tori 3  in  occafione  di  folle- 

L   4  cita-^ 
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citare  le  caufe  ;  Addat- 
tandofi  il  paralello  de  me- 
dici 3  ne  quali  non  bafta  il 
folo  ftiidio  della  facoltà 
con  la  lettura  de  i  libri  5 
anche  fe  fiano  d'  ottimi 
praticanti  ;  Mà  bifogna 
che  per  vn  lungo  tempo  fi 
faccia  Taflìftente  negli  os- 
pedali 5  ouero  à  gl'infermi, 
nelle  cafe  fottoPordine,e 
la  direzione  de  medici  vec 
chi  e  fìjerimentati  5  per  ap- 
prédere  bene  la  pratica  col 
praticare  ,  fiche  in  ciò  fi 
fcorgenon  poco  difordi- 
ne  5  &  vn'  grande  abufo 
nella  giouentu . 

Di  qualche  difordine 
ancora  fi  può  dire  l'accen- 
nata vfanza  della  Curia, 

che 
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c  h  c  d  c  b  b  da  J  fol  o  Pro  cik 

.  retore  dipende r  Fin tròd  11- 
I  ^  zione  dè  giudizi;  5  e  la  di- 
rezzione  delle  caiife  ,  & 

;il  formare  i  libelli ,  ouero 
le  commi/fi oni  e  monito- 
rij)  &il.fàre  gli  altri  atti 
come  fópra,  &  anche  di 

:  cGminciarc  ad  informare 
i  Giudici  5  ricorrendo 
dipoi  à  gli  AuuGcati  5 
filando*  {ì  riccuuto 
qualche  proni/Ione  pre- 
giudiziale ,    ouero  che 

-s'incontrino  nel  Giudice 
delle  difficoltà  confiderà- 
bili^fichegli  Auuocati  fia- 

-no  chiamati  >  come  per 
vna  fpecie  di  chirurgi  , 
quando  già  fi  fia  riccuuta 
la  ferita  ?  onera  come  vna 

L    5  fpe- 
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fpecie  di  medici  aggiunti 
cftraordinari;>  quandi  già 
ilmak  abbia  prefo  forza 
€  fi  fia  fatto  grande  i  Men- 
tre in  fi  fatto  fiato  quella 
loroj  opera  >  laquale  dal 
principio  farjsbbc  fiata 
molto  profitteiiole  5  per  lo 
più  refia  inutile  5  e  di  poca 
operazione  ;  O  fia  perche 
il  pregiudizio  cagionato 
dalla  mala  direzzione  del^ 
la  caufaj  ò  dall'  impruden- 
te produzione  delle  fcrit- 
ture  5  onero  dalPinconfi- 
derata  confeflione  y  fia  ir- 
remcdiabiki  Oucramente 
perche  eflcndofi  fatta  nel- 
la mente  del  Giudice  la 
«lala  imprefiionc  9  molto 
di  raro  c  con  difficoltà 

que- 
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<]uejfta  fi  tolga  dagli  Au- 
iiocati  • 

Però  dairaltro  canto  pa 
Tevnmale  necdiàrioper  I*' 
impotenza,  onero  per  il 
gràd'incomodo  de  UxìgTiXi 
nell'auere  in  tutte  le  caufe 
14  e  dal  principio  ad  afiiime- 
re  gli  Auuocati  5  per  la 
maggiore  Ipefa  che  per 
ciò  bifogna  fare  ^ 

Si  créde  però  che  per 
ouuiare  quanto  fia  poflìbi- 
le  allVno  &alf  altro  incon 
ueniente  5  larebbe  pratica 
migliore  che  fi  adoprafTè 
dal  principio  l'opera  dell' 
Auuocato  nella  buona  in- 
troduzione del  giudizio 
e  relpettiuamente  nella 
buona  direzione  della 

L    6  cau- 


formazioni  per  fare  là  pri- 
ma buona  impresone  nel- 
la mente  del  Giudice  ?  e 
che  dipoi  il  progrefTo  del- 
la caufe  fegua  col  fole 
Procuratore  j  quando  la 
qualità  delle  caufe  j  e  dè 
litiganti  non  comporti  V 
opera  continuata  dell'  vno 
e  dtiraltro  operario . 
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CAPITOLO  X. 

Di  alcune  altre  offerua- 
zioni  particolari  fo- 
pra  lo  ftile  dè  Giurifti, 
che  dipiamo  Auuoca- 

t 

ti  nelle  loro  fcritturc  ; 
E  fe  fianp  degni  di  lo- 
de ouero  di  biafimo  i 
Riftretti,  fecondo  1* 
iftelToflile  della  Cu- 
ria Romana. 

SOMMARIA 


Vali  fimo  le  par 
ti  del  Gturifld 

nello 


folo fommario  • 
Se  jtmo  lodeuoU  ònò  i 
riftmtiyjì  difcor^ 
rono  le  ragioni  per 
l  Dna  parte  e  per 
altra. 
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COI prefuppofto  degli 
altri  requifiti  5  e  pre- 
cetti già  accennati  nelle 
rubriche  antecedenti?  coff 
circa  la  breuità ,  e  la  chia- 
rezza )  come  ancora  circ«t 
;l*ordine  de  i  motiui  5  &  il 
modo  delle  allegazioni  ^  e 
de  i  difcorfi  ò  ratiocini;  > 
col  di  più  che  già  fi  è 
detto .  Per 


1^6  Dello  ftiileg. 

Pei'  quel  che'  riguarda 
allo  flile  particolare  degli 
Auuocati  della  Curia  Ro- 
mana?  nella  quale  più  che 
xiltroue  fi  pratica  la  contra- 
diftinzione  de  Giurifti  5  e 
I  dè  Fattifti  5  II  primo  5  &  il 
principale  precetto  dello 
fcrittore  Giurifta  5  è  quel? 
ifteflb  che  neiPanteceden- 
te  capitolo  fi  è  dato  alFat- 
tifta  5  cioè  di  douerfi  con- 
tenere nel  filo  officio  5  e 
dentro  la  fiia  sfera  »  fcri- 
iicndo  da  Anuocato^e  non 
da  Procuratore  j  Che  però 
douédofiprefiipporre  il  fat 
'to  nell'informazione  del 
Procuratore  ^  le  fue  parti 
faranno  di  comprouare 
con  le  autorità  5  .e  con  le 

ra- 


* 
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ragioni  legali  i  motiiii  da 
quello  promoffi  ;  Adat- 
tandoli à  qiiefte  due  di- 
uerfe  sfere  di  fcrittori  il 
paralello  del  bracco  ,  al 
quale  và  paragonato  il 
Procuratore,  e  del  leuriero 

2  alquale  fi  raffomiglia  l'Au- 
uocato  5  cioè  che  il  primo 
ritroua  5  e  fà  leuare  il  le- 
pre 5  ò  altra  fera  5  e  l'altro 
col  fuo  corfo  più  veloce  ? 
Tarriuajcla  ferma  5  fiche 
il  cacciatore  ottenga  il  fuo 

intento. 

Che  però  il  Giurifta  non 
aura  da  ingerirfi  nella  nar- 
Vrazionc  del  fatto  >  fe  non 
indue  cafi  j  Vno  cioè  5  che 
fi  tratti  di  difcorfi  5  ò  con- 

3  fulti  per  U  verità  fuori 

della 
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della  Curia ,  attefoche  la 
narrazione  del  fatto  rende 
più  metodico  5  e  molto 
migliore  il  difcorfo;  E  V 
altro  )  quando  il  cafo  por- 
tale 5  che  il  Procuratore 
non  aucfle  fatto  à  baftan- 
zabenc  le  fiie  parti  5  per- 
che la  narrazione  del  fatto 
riufci/Te  ofcura  5  ò  confufa^ 
ò  manca  5  mentre  in  tal  ca- 
fo TAuuocato  deue  fup- 
pHre  •)  riafTumendo  quanto 
più  breucmente  fia  poffibi- 
Ic  à  forma  di  compendio  il 
fattoi  in  quelle  parti  fo- 
ftanziali  ,  che  fìimi  effer 
neceffario  che  fpicchino 
bene  5  per  dare  ipiritOje 
calore  alli  motiui  ?  &  alle 
ragioni  legali?  che  da  efTo 
6  portino.  De- 
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Delie  rAuuocato  vefti- 
re  5  e  comprouare  tutti  i 
motiui  promoffi  dal  Pro- 
curatore 5  diffondendofi  in 
elfi  )  più  5  ò  meno  fecondo 
il  loro  bifogno  5  mà  niuno 
abbandonandone  ;  E  ciò 
per  la  ragione  che  quando 
i  Giudici  vedono  che  gli 
Auuocati  lafciano  fotto 
filenzio  alcuni  nìotiuis  li 
credono  irreleuanti  5  Mà 

quando  il  riaffumerli  tutti 
di  propofito  cagionafle  vi- 
2Ìofa  fuperflluità)  in  tal  ca- 
lo dourà  almeno  farne  vna 
breue  menzione  approua- 
tiua  5  e  relatiua  5  onero 
per  lo  più  prefuppofitiua  5 
quando  ciocie  altre  cofe 

fiano  certe  >  ne  in  quelle 

con- 
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confiftala  difficoltà  della 
caufajmà  negli  altri  punti , 
fiche  prefupponendolc  5 
conùenga  dMncontrare  i 
punti  effenziali  e  maggiori 
delle  difficoltà  »  fenza  im- 
brattare la  maggior  parte 
delle  carte  nel  ve/lire  Jc 
cofe  certe  e  notorie  ad- 
dotte dal  Procuratore  , 
perche  così  ricerchi  Por- 
dine  del  Clio  jflilc  y  m^'Uoiì 
quello  del  Giurifta . 

E  fè  bene  quelle  fono  le 
fi!c  parti  ;  Tuttauia  fé  il 
cafoportafTe  rche  il  Pro- 
curatore non  promoucffe 
alcuni  mptiui  5  à  quali  for- 
fè non  aùefìTe  penfatOj  ò 
che  li  promoucfTe  in  diuer- 
fo  modo  da  quel  che  TAu- 

uoca-' 
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iiocato  creda  doiierfi  pro- 
ni ouere?  farà  CQÙL  degna  di. 
lode?  anzi  neceflària  j  per 
fodisfar  bene  all'officio  fuo 
11  fupplirli  onero  il  dargli, 
miglior  forma  e  metodo  , 
fecondo  che  ftimerà  vtilc 
&  opportuno  per  la  caufa  • 
A  queft'effetto  però  al- 
le volte  il  Giurifta  5  quan- 
do voglia  fodisfar  bene  al- 
le fne  parti  con  la  douuta 
caritàjfenza  fermar/i  al  fo- 
lo  ibmmario  datogli  dal 
Procuratore ,  deuc  vedere 
le  fcritture  per  fe  ftc/To ,  e 
particolarmente  i  tefta- 
6  menti  5  .e  le  altre  difpofi- 
zioni  dubbiofe ,  delFinter- 
prefazione  delle  quali  fi 
tratti  5  attcfochc  fpelfe 

voi- 
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volte  la  fpcrienza  inlcgna, 
che  per  gli  Auuocati  fi  ca- 
nino 5  e  fi  promouano  de 
motiui  fbdi  e  rileuanti  5  à 
quali  non  fia  arriuato  il 
Procuratore  ;  Che  però  è 
ben  lodeuole  che  il  leuric- 
re  fegua  la  traccia  del 
bracco»  ma  fè  vederà  che 
la  fiiera  tenga  vna  diuerfa 
iftrada  5  appreflb  à  quefta» 
cnon  appreflb  il  bracco  5 
dourà  correre  ;  Non  fog- 
giungendofi  il  di  più  fopra 
lo  ftiie  dello  fcriuere  > 
mentre  di  ciò  à  baflanza, 
principalmente  fi  è  difcor- 
Ib   ne  capitoli  antece- 
denti . 

Mà  perche  frequente- 
mente nelle  caufe  grani , 

e  di 


c  di  qualche  dificoltà  fi  fo- 
gliono  affiimere  molti  Aii- 
nocati  5  i  quali  tutti  fcriua- 
no  fopra  vna  medefima 
informazione  del  fatto 
comporta  dal  Procurato- 
re; Quindi  nafce  la  quc- 
ftione,  fc  fia  {pediente>  ò 
nò  per  beneficio  delle  ca- 
iife  il  ridurre  tutte  le  fcrit- 
ture  degli  Auuocati  in  vna 
fola?  nella  quale  5  come  in 
vn  compendio  vi  fiano  tut- 
ti i  motiui  e  le  autorità  » 
che  in  effe  fi  portano  5  il 
che  nella  Curia  fi  dice  di 
fare  il  Riftretto. 

Quella  viene  ftimata 
vili  delle  queftioni  pro- 
blematiche  de  caufidi- 
ci)  auendo  delle  opinio- 
ni 
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uocatì  5  perilche  fuol  fe- 
giiire-»che  i  motini,  e  le  au- 
torità addotte  dagli  vni> 
e  non  dagli  altri^non  fiano 
vedute^  che  in  sì  fatto  mo- 
do cefTa  qiiefto  timore  5  8c 
à  Giudici  riefce  più  com- 
modo  5  perloche  i  motiui 
facciano  maggior  impref^ 
fione  j  Et  inoltre  che  vi  fia 
ancorala  maggior  como- 
dità delle  Parti  per  lo  fpa- 
ramio  nella  fpefìi  dè  copifti 
Altri  all'incontro  tac- 
ciandolo dicono  5  che  fia 
vn  difordine  per  più  rifpet- 
ti  i  Primieramente  5  che 
ciò  più  tofto  corrompe  il 
cofi  celebre  e  lodato  ftile 
d^Wa.  Curia  nello  fcriuere 
ftretto  5  &  al  punto  3  e  con 

M  buon' 
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buon'  ordine  ;  Attefochc 
cfTencIo  ciafcuno  per  '  co- 
mune illinto  naturale  inna 
morato  de  propri)  parti  5  e 
dcfiderando  ogni  fcrittore 
che  i  flioi  motiui  fiano  por- 
tati più  clic  quelli  dagli  al- 
tri 5  come  da  efTo  fèimati  i 
migliori)  fecondo  il  troppo 
volgare  pararcllo  della 
fcimia  nello /limare  i  fuoi 
fcimiotti  i  più  belli-  ani- 
mali del  mondo;  Quindi 
fegue^che  quello  il  quale 
formali  riftretto?  cercan- 
do )  e  defiderando  di  fo- 
disfare  à  tutti  ^  procura  di 
metteruii  motiui  di  ciaf- 
cuno  >  e  ciò  cagiona  che 
riefca  vn  centone  mal 
compofto  3  e  conf  ufo . 

Se- 
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Secondariamente  per- 
che la  forila  dello  fcriuer 
bene  5  non  confile  nel  fa- 
pere  i  motiui  e  le  dottrine» 
mentre  fatta  che  fia  nella 
caufa  vna  congregazione  > 
onero  che  fi  fia  fatta  vna 
di/puta,  già  fi  fanno  egual- 
mente dà  tutti  i  -motiui  5 
e  le  autorità  5  ma  confifte 
nello  ftile  che  vno  aurà  > 
migliore  dell'altro  ;  A  fo- 
miglianza  di  più  Poeti  5  ò 
Iflorici  5  ò  Segretari;  ,  li 
quali  fopra  vn'iftefTo  fog- 
getto  5  ò  tema  5  ò  fucce/Ta 
facciano  le  fue  compofi- 
zioni  5  perche  quella  d' 
vno  farà  di  gran  lunga  mi- 
gliore 5  e  più  efplicatiua  >  e 
concludente  dell'  al  tra  ^ 

M    2  fiche 
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fiche  reccclleiiza  maggio- 
re dVno  fcrittore  più  che 
delP  altro  fuoV  effere  nel 
dire  riftefTe  cofe  con  mag- 
giore fpirito  e  viuezza^  e 
con  ftile  più  elegante ,  e 
frizzante^  e  con  maggior 
artificio  retorico)  A  fomi- 
glianza  di  più  artefici ,  à 
quali  fi  dia  Fificfia  quan- 
tità,  e  qualità  di  fcta,  ò 
di  altra  materia  5  per  farne 
vn  medefimò  lanoro ,  at- 
tefoche  vno  ne  fìirà  vn 
tappeto  nobililìlmo  degno 
della  ftanza  del  Principe  > 
&  vn'  altro  ne  farà  vno 
molto  inferiore  e  di  poca 
ftima  con  fomiglianti  pa- 
ralelli. 

Maggiormente  che  per 

vna 
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viia  certa  vfanza  (  con 
qualche  ragione  introdot- 
ta per  Je  occupazioni 
maggiori  de  più  vecchi 
e  de  più  eccellenti ,  liquali 
però  non  facilmente  pof- 
fono  aciò  applicare}qiìefì:i 
riftrctti  Cx  fogliono  com-^ 
porre  dalPAuuocato  più 
giouanc,  e  inen  pratico  ;  E 
pure  quando  Tofle  pratica- 
bile ,  fi  dcurebbe  fare 
da  quello ,  iloualc  fi  /limi 
che  abbia  ftile  mic-iiore  5  e 
m  aggio  r'a  1 1 ifì ci  o  n e  1 1  a  re- 
torica  legale  però ,  laqua- 
le  in  alcune  parti  e  diuerfa 
da  quella  dcgl  i  Vmanifti  e 
de  profefìbri  dell'arte  ora- 
toria 5  e  particolarmente 
nel    di  fopra  accennato 

M    5  prc- 


272»    Dello  (liLle^, 

precetto  )  circa  rordmc 
de  motiiii . 

Che  però  vi  fi  può  adrir- 
tare  quelPefempio  ò  para- 
lello  delle  pitture  cioè 
che  facendofi  fare  da  più 
Pittori  5  ò  fcoJtori  fopra  vii 
medefimo  dilfegno ,  ò  mo- 
dello piìr  quadri  ouero  piìi 
jftatuc  per  fignificare  riil:cf- 
a  effigie  fi  che  fiano  di  ma- 
gior'ò  minor  bontà  fecon- 
do il  diucrfb  talento  5  ci' 
eccellenza  de  fcoltori  ò 
pittori  5  fi  dia  poi  Finconi- 
benza  al  più  giouancj  &  al 
men  pratico  pittorcjò  fcol- 
tore  che  da  tutti  i  quadri 
ouero  da  tutte  le  ftatue^ 
le  quali  abbiano  diuerfe 
arie  3  e  fattezze  ?  ò  manie- 
re, 
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rC)  fecondo  le  dincrfè  idee 
c  maniere  dè  pittorijò  deg 
li  fcoltori  5  ne  formi  vn 
quadro  3  onero  vna  ftatna» 
la  quale  contenga  delle 
fattezze?  e  maniere  di  tutti 
fi  che  non  fi  moftri  di  fti- 
mare  più  vno  che  Taltro^ 
mentre  Cì^.fci\no  il  quale  , 
anche  fotto  la  mediocrità 

intenda  di  diffegno  ?  e 
della  pittura  5  ò  fcoltura  5 
potrà  argomentare  che 
bel  quadro?  onero  che  bel- 
la ftatua  pofTa  riufcire . 

E  queflo  è  appunto  il 
cafo^mentre  generalmente 
àgli  fcrittori  giurifti  fo- 
renfi  fi  adatta  quefto  para- 
lello  dè  Pittori  5  à  pennel- 
lo onero  di  mofaico  ?  i 

M    4  quali 
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quali  coni  colóri)  ouero 
con  le  piccole  pietre  delli 
motiuij  e  delle  conclufio- 
ni  legali ,  e  delle  dottrine 
deuono  formare  vn  ritrat- 
to ò  altra  figura  j  Attefo 
che  TartificiO)  e  T  eccel- 
lenza del  Pittore  5  non 
confifte  nella  quantità 
e  nella  finezza  dè  colo- 
ri 5  ò  delle  pietre^  ma  prin- 
cipalmente nel  diffcgno» 
&  anche  nella  loro  buona 
'  difpofizione  5  e  diftribu- 
zione  che  però  niente 
giouerà)  cheil  quadro  fia 
molto  rico  di  fini/fimi  colo- 
ri 5  non  abbia  il  buon 
difTegno  5  e  Paria  ^  ò  la  fo- 
miglianza  di  quella  figura 
che  fi  vuol  efp rimere  con- 

for- 
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forine  di  fopra  fi  è  ancora 
accennato  ;  Potendofi  5  e 
don endofi  condonare  que- 
fto  difetto  di  replicare  i 
medefimi  parai  elli  per 
maggior  capacità  5  &  im- 
preifione  . 

Laterza  pici  efficace 5 e 
più  importante  ragione  è 
quella ,  che  quando  fi  fàp- 
pia  che  {{  deue  fare  il  ri- 
itrctto  3  fiche  le  loro  fcrit- 
ture  no  fianoper  YQdtrCi  da 
Q'mdìcht  dal  modoji  (exit- 
tori  non  vi  applicano  con 
quello  fpirito  3  e  maggior* 
attenzione  che  per  altro  fi 
farebbe;  Attefoche  nelle 
parti  5  e  nelle  operazioni 
dt^ìi  artefici  5  o  dè  lauora- 
toridi  campagna  5  e  degli 

M    j  altri 
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altri  operarij  mecanici  fi 
opera  per  il  folo  ftimolo 
della  mercede  ftabilità^mà 
nelP  operazioni  deiringe- 
gno  per  lo  più  fi  opera  prin 
cipalmente  con  applicazio 
neper  lo  ftimolo  della  glo- 
ria 5  e  particolarmente  da. 
giouani  per  pigliare  fama 
e  grido  >  quando  fcriiiono 
in  concorrenza  dè  vecchi 
&  accreditati  ;  Onde  s'af- 
faticano più  dell'ordinario 
neir  addurre  de  buoni  &: 
ìngegnofi  motiui?  e  buone 
dottrine^c  nello  fcriuere- 
fpiricofamente  con  buono 
ftile  perefigere  il  plaufor 
il  che  ceffa  in  quefto 
cafo . 

E  qucfta  ragione  deue 

anco^' 
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ancGta  feriiire  per  ricordo, 
e  per  ammonizione  à  liti- 
ganti, e  particolarmente 
a  fignGrÌ5&  à  perfonaggi 
grandi,  nel  procurare  >con 
la  ftima  >  e  con  le  cortefie , 
dì  guadagnare  Taffetto 
degli  Auuocati  e  degli 
altri  difenfori,  mentre  P 
affetto  piìi  che  la  mercede 
negli  (piriti  eleuati,  e  pun-- 
tuali  dà  lo  ftimolo  d'operar 
bene  5  e  con  particolar'ap- 
plicazione . 

Onde  (  ritornando  al 
noftro  propofito  )  da  ciò 
nafce  vn  doppio  difordine;; 
Vno  cioè  del  pregiudizio 
priuato  del  cliente  ,  e  del- 
la caufa  ,  perche  fi  opera  ^ 
e  fi  ferine  più  languida— 

M   6  men-- 
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mente  )  e  con  minor  ap< 
plicazione  ;  E  l'altro  mag- 
giore come  publico^  e  di 
cattiue  confeguenze  nel 
progreflò  del  tempo  3  cioè 
che  la  giouentù  fi  inlan- 
guidifccj  onde  à  poco  à 
poco  fi  và  perdendo  3  e 
corrompendo  il  buono  fti- 
le^come  pare  che  per  lo 
più  vada  già  infegnando 
la  pratica . 

Quefte  ragioni  dunque 
paiono  fenza  dubbio  mi- 
gliori, e  più  efficaci  delle 
prime  5  e  per  confeguenza 
ne  fc^rue  la  conclufione 
che  fia  migliore  e  più  pro- 
babile queir  opinione ,  la 
quale  danna  fi  fatta  vfan- 
2a3  E  de  fatto  da  primi 

gior- 
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giorni  3  che  ancora  fora- 
ftiere,  &  irrefoluto  comin- 
ciò io  fcrittore  à  praticare 
laCuria^fJ^erimentò  che  da 
i  più  vecchi,  e  da  quelli  del 
prim'ordinej  comunemen- 
te ciò  foflc  difapprouato  ) 
conforme  tuttauia  fi  con- 
tinua à  difapprouarfi  dà 
quelli  delFordine  fudetto  • 
Ben  si  che  ciò  fi  deue 
intendere  con  la  douuta 
difcretezza  5  cioè  che  quc- 
iìa  fia  la  regola^da  limitar- 
fi  però  alle  volte,  fecondo 
che  ricerchino  le  circo- 
flanze  dè  cafi ,  fiche  fia  lo- 
dato &  approuato  di  co- 
mune confenfo  degli  Au- 
uocati  5  e  non  per  arbi^ 
trio  5  e  per  elezione  delle 

P^r- 
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Parti}  ò  dVn^4.iiuocato 
loi  Et  in  tal  cafo  il  iriftret- 
to  compoflo  chefiadeuc 
paflare  fotta  l'occhio  ^  e  la 
correzzione  di  tiittij  men- 
tre in  tutte  le  cofe  del 
mondo  5  &  in  tutte  le  ope- 
razioni intellettuali  per  lo 
più  problematiche  5  fiche 
vifiail  dritto  &  il  rouer- 
fcio  5  la  forza  confifte 
nella  preponderanza  5 
conforme  nel  principio 
del  proemio  del  Dottor 
Volgare  fi  và  difcorrendo. 

Che  però  il  difordine 
confifte  nella  frequenza, 
ouero  neir  vfo  5  il  quale  fia 
€on  maggior'ò  minor  dis- 
cretezza adoperato ,  Infe- 

gnando  la  natura  che  an- 
che 
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che  le  cofe  velenofe  5  e  no- 
ciue?  quando  fiano  poche 
&  adòprate  à  fuoi  debiti 
tempi  non  niiociono^ma 
più  torto  gioiiano  ;  Et  all' 
incontro  che  le  buone  e  le 
gioueuoli  5  anzi  i  medeiSmi 
medicamenti?  quando  fia- 
no in  gran  quantità,  e  fuo- 
ri della  douuta  dofa,  ò  pu- 
re che  s'adoprino  troppo 
frequcntcnicnte  5  ò  fuori 
de  fuoi  tempi  opportuni  > 
non  fanno  giouamcnto  al- 
cuno 5  anzi  che  nuociono  5 
e  pregiudicano;  E  quefto 
per  appunto  fi  può  dire  il 
cafo  fopra  il  punto  del. 
quale  fi  tratta  con  altri  fo- 
miglianti  5  à  quali  s'adat- 
tino le  medefime  ragioni; 

Onde 
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Onde   il    tutto  confifle 
ncU'adoprar  le  cofe  op- 
portunamente, e  fecondo 
le  circoflanze  particolari 
decafi  )  perloche  entra  il 
più  volte  accennato  errore 
delcaminare  indifferente- 
mente in  tutti  i  cafi  con  le 
fole  generalità,  efenza  le 
douute  diftinzioni  e  le  rc- 
flelTioni  alle  circoftanze 
particolari  di  ciafcuno  , 
dalle  quali  depende  Tap- 
plicazionc  opportuna . 
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CAPITOLO  XL 

Di  alcune  offeruazioni 
particolari  (opra  lo 
Itile  de  Giudici  ,  ò  de 
configHeri  ne  loro  vo- 
ti^  ò  motiui  ò  decifio- 
ni  j  che  fi  diano  in 
fcritto . 

SOMMARIO. 

1  Tn\  diuerfe  fpe^ 
J  .J  eie  di  deci/toni 

de  Trihumli  • 

2  A  quali  propriamente 

conuengcL  il  titolo 

delle 
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delle  deciftoni  « 

3  DelU  dijferen'^a  tra 

fnjnae  l'altra  [he- 
eie  di  decijioni . 

4  Le  deci  foni  della  Ruo^ 

ta  Romana  fono  at^ 

ti  ftra^iudizi^li  • 

5  Delle  ragione  degli  ft ili 

atichiy  eperchedipre 
[ente  (Quelli  f  ano  de 
gni  della  riforma  . 
^  che  a  c^efe  Jpecie  di 
fcritture più  Jt  adat 
tino  i  precetti  della 
hreuita  e  della  chia- 
re7^:s^a  egli  altri . 

^Con 
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7  Con  che  (lile  fi  dehU 

parhre  in  qiiefie 
fcrìtture  • 

8  5/    deuono  ejp/icar 

bene  i  motiui  ap^ 
prouatt  e  li  repro- 
nati . 


CAP  XL 

IN  due  modi  fi  fogllono 
formare  le  fcrìtture  giu- 
rìdiche per  i  Giudici  5  e 
peri  Tribunali  5 col  nome 
di  voti  5  ò  di  motiui  ?  oue- 
ro  di  deci/ioni  j  Vno  cioè 
quando  non  richiedendolo 
lofiiledel  Tribunale  per 
neceflità  5  alcuno  de  Giu- 
dici? 
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dici  )  onero  dè  difenfori  , 
doppo  che  la  caufa  fia 
già  terminata  >  per  giufti- 
ficazione  del  giudicato  5 
eleggendo  tra  molte  caiifc 
quelle  le  quali  gli  paiano 
più  grani  5  onero  piii  degne 
di  quefta  memoria  >  vi  for- 
mi de  i  difcorfi  ?  à  quali 
dia  il  nome  più  frequente 
di  decifioni  5  fi  che  fia  vna 
fatica  priuatajC  volontaria; 
E  r  altro  5  quando  fi 
fatte  fcritture  fi  formino 
per  neceffità  da  vno  diquel 
li  i  quali  fcdono  nel  Tri- 
bunale 5  fi  che  fia  il  Giu- 
dice,  onero  il  Commiffario 
ò  Ponente^òRelatore  della 
caufa,  perche  cofi  ricerchi- 
no le  leggi  onero  i  fiili  del 

Tri- 
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Tribunale^e  che  ciò  fcgua 
prima  che  fi  venga  alla  fen 
teiizajò  ad  altra  prouifio- 
ne  giudiziale,  onde  la  fcrit 
tura  fia  come  vna  publica- 
zione  de  motiui  5  e  de  fenfi 
del  Tribunale;  in  qual  mo- 
do ,  e  per  quali  ragioni 
abbia  in  animo  di  giudica- 
re più  a  fauorc  dVna  Par- 
te che  dell'  altra ,  quando 
non  fi  fodisfaccia  à  i  luoi 
motiuÌ5&  alle  difficoltà  ac- 
cennate 5  fiche  fia  come 
vna  preparazione ,  ò  pre- 
ludio della  giudicatura  5  la 
quale  dourà  feguire . 

Della  prima  Ipccie  fo- 
no (  fenza  vfcire  dalla  no- 
flra  Italia  )  tante  decifioni 
che  abbiamo*imprcfle  ne  i 

vo- 
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volmni  di  diiierfi  Tribuna- 
grandi  5  c  collegiali;  Co- 
me per  efempio  fono  le 
dccifioni,  dell' Afflitto,  del 
GramaticO)  del  Capicioj 
del  Franco  5  del  Gizzar  el- 
la 5  del  Tappia  5  del  Capi- 
cio  Latro  ?  del  San  Feli- 
ce 5  del  Maurilio  5  del  Ca- 
ftiglio  5  del  Muta  5  del 
Giurba5del  Cacherano  5 
del  Tefauro  5  del  Sordo  5 
del  Medici  5  &  altri  fimili  ; 
E  dell'altra  Specie  fono  le 
decifioni  della  Ruota  Ro* 
inana?  &  anche  quelle 
delle  Ruote  Fiorentina  , 
Sencfe,  e  Lucchcfc  e  fimili 
le  quali  con  terminejò  no- 
me più  propriojC  più  figni- 

ficatiuo  5  fi  clìiamano  mo- 
ti- 


Cdp»  XI.  289 
thiì  5  €  rifte/To  in  quegli 
altri  Tribunalijiquali  ab- 
biano il  mede/Imo  ftile . 
•   E  fé  b  cne  abbiamo  ne 
volumi  fotto  quello  nome 
di  deci/Ioni  ?  certi  voti ,  ò 
dKcovCi  di  alcuni  Giudici 
vnìcì  5  c  /ìngolari  ;  Non- 
2  dimeno  )  conforme  fi  è  ac- 
cennato nelFvna ,  c  neir 
aitr'opei'a  ,  e  particolar- 
mente nel  proemio  del 
Dottor  Volgare  ,  è  ftata 
vna  manifefca  temerità  di 
coloro  )  liquali  alli  loro 
fcntimenti  ò  voti  partico- 
lari 5  e  per  giuftificare  il 
proprio  giudizio  abbiano 
d^tto  qne/lo  nome  ò  titolo 
di  decifioni ,  conuenendo- 
gli  più  to/lo  quello  d'an- 
nota- 
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notazioni  -,  ò  di  difcorfi 
decifiiii  5  mentre  quefto 
titolo  di  decifioni  pare 
che  non  conuenga  5  fe  non 
àTribunali  collegiali  gran- 
di e  fopremi  5  come  fono  i 
già  acccnnatijC  fimili  • 
Gran  diffcréza  però  fi  fcor 
getràlVna,  e  l'altra  fpe- 
ciedi  quefle  fcritture  de- 
3  cifiue  ;  Attefoche  quelle 
della  prima  fpccicj  come 
formate  nelle  caiife  già 
decife  5  e  finite  5  non  por- 
tano leco  quegli  effetti 
gioueuoliiò  refpettiuamete 
pregiudiziaii^che  cagiona- 
no quelle  dell'altra  Ipecie, 
cheperò imporra  poco,  fe 
loftilefiabuoiiO)  e  perfetto 
ò  nò  3  eccetto  che  per  la 

elo- 
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gloria  5  e  per  la  lode  dell' 
Autore  5  à  fomiglianza  di 
tutte  le  altre  fcritture  5  &  ^ 
operjelequali  fi  diano  alla  j 
ftampa  >  Giouando  tutta* 
uia  il  buono  ftile  per  la  di-  ' 
rczione  e  determinazione  1 
dell'altre  caufe  fimiìi  in 
auuenirej  fiche  fernano  per 
efemplare;  Che  però  an- 
che à  quefte  fi  adattano  al- 
cune di  quelle  ragioni  5  e  ' 
di  quei  requifiti  5  liquali  fi 
confiderano  di  lotto  nel? 
altra  fpccie  di  quelle  fcric- 
turejlequali  in  effetto  fono  i 
preparatorie  della  futura  ! 
decifione  giudiziale  della 
caufajancorche  non  in  tut-  j 
to  fi  adattino  r  iftefie  rà- 
\    gioni . 

N        Che  ! 


I 


api  Dello  fui, leg* 

Chepciò,  conforme/ì 
accenna   ndla  relazione 
della  Curia,  cosi  nciiVna , 
cerne  nell'altra  lingua ,  la- 
tina 9  &  Italiana ,  parlan- 
do del  Tribrnalc  della 
Ruota  Re  IT! ara  >  qucftc 
4  deci/ioni  fi  dicono  atti 
/lragiudi7iali  ,  once  chia- 
ro rciìa  Teri  ore      quelli  i 
quali  credono  che  fiano 
fentcnze ,  &  atti  giudizia- 
li, oucramente  che  voglia- 
no fare  le  comparazioni 
tra  quefta  Ipecie  di  dect- 
fìioni  5  e  l'ai  tra ,  conforme 
iui  più  diftintamente  fi  dif- 
corrc  , 

Per  quel  che  dunque 
Ipetta  à  qutAa  feconda 
fpccie  di  deciflonj  prepa- 
ra- 
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rato  rie  della  futura  fen- 
tenza  5  ò  proni/Ione  j  Pare 
che  per  la  mutazione  de 
tempi  5  e  dell'  vfànze  jfi 
adatti  ancora  quello  che 
circa  la  riforma  degli  an- 
tichi ftili  fi  è  accennato  nel 
capitolo  primo  proemiale; 
Cioè  che  anticamente  » 
quando  non  fi  era  intro- 
dotto* »  ouero  non  fi  era 
rcfo  così  frequente  Vvfo 
di  raccogliere  >  e  dar  alla 
publica  luce  con  le  ftampe 
ne  volumi  fi  fatte  decifio- 
ni  >  di  quefto  e  d'altri  fo- 
miglianti  Tribunali  5  li 
quali  aueffero  riftefTo  fti- 
le  5  era  fcufàbile  quel  me- 
todo che  fi  teneua  di  non 
premettere  la  ben  diftinta 

N    2  nar- 
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narrazione  del  fatto  ma 
di  prefupporloj  attefoche 
eflen d o  fc r i 1 1 iirc  ?  le  quali 
principalmente  fi  forma- 
nano  per  communicarle 
alle  Parti  y(Sc  à  loro  difenr 
fori  per  rifpondere  alle 
difficoltà  3  non  occoricua 
néirrare  quel  fatto  co^ 
ine  molto,  ben  noto  à 
quelli  3  con  liqiiali  fi  par- 

Come  ancora  erano 
fcufabili  alcuni  altri  ftili^ 
rioè  circa  Fallegarei  fcrit- 
tori  fottò  il  folo  nome  del^ 
la  patria  ^  onero  col  folo 
nome  della  dignitàj  ò  dcl- 
roffieio;  Mà  di  prefente^ 
ancorché  à  rifpetto  delle 
Parti  collitiganti  ^  e  de  lo- 
ro 


ro  difenfori  entralo  V 
ifteffe  ragioniiliiuaukper 
Faccehnato  vfo  delle  ftaii} 
pe,  pare  che  fi  fatiti  antichi 
fìlli  fiano  degni  di  qualche 
riforma  per  le  ragioni,  le 
quali  fi  a/Tegnano  di  fotto 
nel  capitolo  decimoterzo, 
doue  fi  potranno  vedere 
per  sfuggire  al  poffibile  la 
repetizione  delle  flcfle  co^ 
fe. 

Circofcritta  quefta  con- 
'fiderazione  ,  circa  Ic.fu- 
dette ,  ò  fimili  cof<^  acci- 
dentali; Per  quel  che  fpct- 
ta  alle  foftanziali  5  cioè 
che  riguardano  al  fine,  per 
il  quale  tali  fcritture  fi 
compongano  ;  A  quefta 
6  fpeci  e  piK  che  à  quelle  de- 

N  3 
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gli  Auuocati  >  e  dè  con- 
fili tori  5  fi  adattano  quelle 
cófidcrazionijle  quali  fi  fo- 
no fatte  di  /opra  più  ru- 
briche antecedati,  cioè  fo- 
pra  la  brcuità  5  la  chia  rez- 
za 5  la  buona  elocuzione^ 
il  modo  difcorfiuojò  ratlo- 
cinatiuo  5  e  fopra  tutto  in- 
torno allo  ftile  delle  alle- 
gazioni 5  quando  fi  debba- 
no fare  ,  ò  nò  ;  Attcfb- 
che  parlandofi  in  nome  di 
tutto  vn  Tribunale  à  for- 
ma dècifiua  per  indicare 
alle  Parti  5  &  à  loro  difen-^ 
fori  le  ragioni ,  &  i  motiui 
7  per  i  quali  il  Tribunale 
induca  à  dichiararfi  di  vo- 
ler giudicare  più  in  vn 
modo  che  nclP  altro  ; 

Quin- 
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Qnindi  feguc  5  che  con- 
uenga  parlare  da  raaeftr-)  9 
e  da  prouetto  Giurifcon- 
fulto  5  prefupponendo 
quelle  regole ,  ouero  pro- 
pofizioni  ,  le  quali  fiano 
cognite  5  ò  che  non  fi  con- 
trouertano  dalle  Parti  5  c 
da  loro  difenfori  ;  Ornan- 
do folamente  con  le  alle- 
gazioni quei  punti  5  € 
quelle  propofizioni,  alle 
quali  fi  riftringa  la  diffi- 
coltà della  caufa  >  fi  che  P 
Opera  fia  ordinata  al  fiio 
fine  >  il  qrialc  non  è  altro 
che  di  giuftificare  5  che 
quella  giudicatura  >  la 
quale  fi  aSbia  nelP  animo 
di  fare  5  fia  ben  londata 
con  autoritàie  con  ragioni 

N    4  le 
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legali  ;  Vfando  anche 
nelle  autorità  lo  ftile  gra- 
ne 5  e  da  maeftro  ->  cioè  di 
valcrfi  delle  autorità  più 
firingenti  9  e  più  antiche 
et  accreditate . 

Che  però  mag- 
gior diuerfità  di  flile  fi  de- 
ue  vfare  in  quefta  fpecie 
di  fcritture?  che  in  quelle 

degli  Auuocati  5  e  parti- 
colarmente de  Giouani  ; 
Attefo  che  quefti  fono 
fcufabili  5  fe  per  l'accen- 
nato motiuo  di  fare  qual- 
che o/tentazione  della  lo- 
ro dottrina  5  ò  fatica  5  e 
per  acquiftare  grido  apref- 
lo  il  volgo  fi  diffondono 
più  del  douere  nel  cumulo 
delle  allegazioni  5  mà  ciò 

non 
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non  fi  acfatta  à  tribunali' 
srandiiEt  infomma  bafta 
dire  che  qiiefto  mie 
debba  effere  magiftràle> 
e  grane  come  opera  5  non 
di  vn  folo  5  ma  di  molti  y 
li  quali  fiano  5  ò  fi  debba- 
no prefiipperre  dotti  a  e 
prouetti  Giurifconfulti  a 
onde  troppo  difcon- 
uiene  di  vfare  lo  filile  di 
vn'  Auocato  giouane  ;  E 
quefio  pare  quella  fiile> 
il  quale  fi  debba,  tenere 
in  quefiii  fpecie  di  fcrit- 
ture, 

Ilrequifito  però  ^  oue- 
ro  il  precetto  migliore  y 
de  il  più  fi3fi:an2iale  5  così 
per  la  caufa  particolare  ? 
c  per  il  fine  per  il  qualé 

N    5  la 
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la  fcrittura  fi  fia  formata , 
come  ancora  per  regola- 
re l'altre  caule  9  fi  ftima 
quello  di  difcorrcre  di 
tutti  imotìuij  e  diefpri- 
mere  'bene  quel  li  i  qua- 
li fiano  flati  riproua- 
ti  >  e  quali  fiano  gli  ap- 
8  prouati  5  e  quale  veramen- 
te fia  flato  la  caufa  5  & 
il  fondamento  della  rilb- 
luzione  >  E  quando  fia- 
no conclufioni  adattabili 
aUVna  5  &  all'  altra  opi- 
nione >  fecondo  le  diuer- 
fc  circoftanze  dè  cafi  , 
alP  ora  fi  deue  onnina- 
mente efplicar'^c  diftin- 
guer  bene  per  qual  circo- 
flanza  fi  adatti  la  conlu- 
fione  5  ò  regola  legale  ) 

più 
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più  ad  vna  opinione  % 
con  la  quale  il  Tribuna- 
le camini  in  quel  c*fo  e 
perche  in  vn*  altro  eamini 
con  l'altra . 

Si  deue  ancora  in  quella 
fpecic  sfuggire  al  poffibile 
l'addurre  incidentemente, 
e  fuori  del  precifb  bifogno 
della  caufa  5  propofizioni 
dubbie  3  mentre  da  ciò  fb- 
gliono  nafccre  di  molti 
equiuoci  pregiudiziali  alla 
giuftizia  nelle  determina- 
zioni dell'altre  caufe  ;  Che 
però  lo  Ailc  di  diftingucre 
i  cafi  5  &  à  ciafcuno  appli^ 
care  le  conclufioni  $  e  le 
autorità  opportunamen- 
te 5  in  quella  fpecie  di 
fcritture  fi  ftima  molto 

N    6  an- 
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al  propofito  5  e  profitteuo- 
le  >  anzi  più  neceffario  che 
in  quelle  degli  Auuocati  > 
e  de  Cófulentijancorche  in 
quelle  parimente  ciò  sìx 

mólto  lodeuole  >  &  oppor* 
timo. 


CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Di  alcune  olTeruazipni 
particolari  fopra  lo 
itile  de  Cattearatici  ^ 
oucro  Lettori  >  pari- 
mente in  fcritto  • 


SOMMARIO. 


D 


Eir  amico  fiato 

de  Cattedratici 
diuerfo  dal  frefen^ 
te. 

2  Quale  fiile  fi  dehba  té^^ 
nere  da  Cattedra^ 

tici 


304 

ti  ci  ne  loro  f dritti . 

3  Dello  jiile  da  tenerfi 

per  t  Lettori  dell* 
I  fi i tuta  . 

4  £  di  quello  de  Lettori 

dell'ordinario . 

5  Sihiafmanot  compen- 


giouenoli 


ali  Jit 


6  Si  danna  l'allegare  le 
de  cijioni  e  le  auto* 
rita  pratichem 
j  Della  differenza  tra  le 
rcu>oley&  i  Trihu-- 
nali . 

8  Delle  ragioni  per  le 

qua" 
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amli  fia  necejfario , 
e  projitteuole  loflu- 
dio fcoUjlico  •  . 
9  Aguale  forte  di  perfi- 
ne conuenga  lo  fìu^ 
dio  per  compendiose 
per  pratica  Jo  lame  te 

0  Silodanefcolapci  U 

luona  elocw^Qone  i  e 
Verudi'^ione . 

1  Delle  cofe  legnali  fi 

deUano  abborrire 
da  Cattedratici  9  f 
lettori . 

2  Si  dichiart  che  co/si 

fià  (lucila  le^e  del^ 

le 


le  aentiAclU  quale 
variano  i  Giurijti 
ouero  i  Politici  •  « 

CAP-  XII. 

IL  trattare  dello  ftile  in 
qucfta  fpecie  di  fa  ittu* 

i*e  de  Cattedratici  5  liquali 
volgarmente  fi  dicono 
Lettori  5  per  addottrinare 
iGiouani  nella  facoltà  le- 
gale 5  pare  incongruo  ad 
vn  profeflbre  praticante 
del  foro  ;  Attefoche  fe  be- 
ne anticamente  i  Catte- 
I  dratici  attendeuano  all'  ' 
vna  5  &  air  altra  profe/fio- 
ne  5  cioè  d'interpretare  le 
leggi  nelle  fcuole  d  e  nelle 

cat- 
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cattedre ,  alla  forma  Icola- 
fticae  di/piitatiiia  5  coìti- 
uando  però  i  chcoìì  e  le 
academie  j  Et  anche  di  da- 
re i  confulti  5  &  i  voti  5  ò 
rifpofte  fopraì  cafi  pratici , 
i  quali  fi  di fputauano  nelle 
Città  e  Tribunali  cóformc 
infègnano  le  opere  di  tanti 
antichi  noftri  maeftri?  neir 
vno  e  nell'altro  genere  ->  ài 
repetizioni,  e  di  configli . 

Nondimeno  perchè^con- 
forme  anche  fi  accenna  nel 
Dottor  Volgard ,  nella  rer 
►lazione  della  Corte-)in  oc- 
cafionedi  trattare  de  Cu- 
riali 5  lo  flato  delle  cofe  fi 
è  così  mutato  5  che  i  Pro- 
feflbri  pratici  del  foro 
fnolto  di  rado  applicano 

alla 
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alla  cattedra  ;  Et  all'incon- 
tro i  ProfdTori  fcolaftici 
delle  cattedre^e  delle  aca- 
demie^  poco>ò  niente  fi 
curano  applicare  alle  cofe 
pratiche  del  foro  >  qua- 
fi  che  fiano  oggi  refe  pro- 
f ci]^oni  >  onero  claffi  total- 
mente diuer/è  »  e  per  vn  - 
certo  modo  oppofte  • 

Non  farà  però  inutile  il 
dar  anco  brcuemente 
qualche  poco  fàggio  di 
quefta  fpecie  di  ftile^la* 
fciando  il  douuto  luogo 
à  i  medefimi  Profeflbri 
delle  fcuole  >  e  delle  cat- 
tedre quali  veramente 
fpetta  5  e  conuienc  >  il 
trattarne  pia  di  proposi- 
to 5  come  dourebbono 
fare .  Qìic- 
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Qr*flo  jftile  dene  cfTe- 
re  to-ralmcntc  diiierfo  5 
e  quad  oppo/lo  à  quello . 
del  quale  fi  è  di  fbpra  di- 
fcoSoper  il  toro  pratico» 
attf  foche  à  queftafpecie 
di  proFcflTori  conuiene  più 
toào  di  trattare  le  mate- 
ria 9  e  le  queftioni  legali 
idealmente  5  &  in  aftrat- 
to  >  e  più  con  argomenti, 
e  con  ragioni  fpccolatiue , 
che  con  le  autorità ,  c 
con  le  co/è  pratiche;  Et 
air  incontro  à  gli  altri 
conuiene  trattarle  prati- 
camente 5  c  nel  concreto} 
con  le  autorità  ^  e  le  ra* 
gioni  pratichete  con  gli 
efempi;  delle  decifioni  di 
Tribunali  grandi  5  prc- 

men- 
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mendo  principalmente  al- 
Fapplicazione  fecondo  le 
circoflanze  particoìari  del 
cafo  del  quale  fi  tratta . 

Diftingucndo  dunque 
i  Cattedratici  Iftitutifti 
come  primi  maeftri  >  & 
introduttori  de  Giouani 
allo  ftudio  di  quefta  fa- 
coltà 5  dagli  altri  delle 
letture  ordinarie  5  Pare 
che  alli  primis  à compa- 
razione )ò  differenza  de- 
3  gli  altri,  conuenga  il  pa- 
ralellodelli  Procuratori  ^ 
con  gli  Auuocati  ?  cioè 
che  conforme  V  officio 
de  Procuratori  deuc  effe- 
re  5  che  con  vno  ftile  pia- 
no 5  e  candido  fi  debba 
attendere  alla  ben  diflin- 

ta 
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ta  narrazione  del  fatto 
per  informarne  5  &  imbe- 
uerneil  Giudice  non  in- 
formato 5  col  toccare  5  e 
prom Oliere  folamente  i 
motiui^e  le  queftioni  le- 
gali 5  lakiandoà  gliAu- 
uocati  r  incombenza  di 
profeguirle  5  fecondo  T 
addotto  paralello  del 
bracco  5  e  del  Leuriere; 
Così  le  parti  del  Lettore  5 
ò  Cattedratico  Iftitutifla, 
deuond  eifere  di  adopra- 
re  vho  ftile  piano  e  facile  5 
ma  ben^'diftinto  5  e  più 
tófto -projiffo  j  chebreuC) 
per  imbeiier  beneì  Gio- 
nani'  de  principi;  ^  e  de 
termini  della  facoltà)  fen- 
za  molto  diuertirli  alle 

diffi- 
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difficoltà  5  &  alle  queftio- 
ni  proporzionate  agli 
fcuolari  più  prouctti  5  li 
quali  fiano  nel  corfo  ordi- 
nario >  Douendo  eflere  lo 
fcopo  5  non  folamente 
principale  5  mà  vnico  di 
ft  fatti  Maeftri  3  ò  Catte- 
dratici nel  cor/o  d'vn' 
anno  intiero  >  di  far*  ap- 
prendere 5  &  impo/Te/nire 
bene  i  Gioiiani  de  i  princi- 
pi; -i  e  de  termini  5  come 
troppo  neceffari;  >  toccan- 
do alcune  piccole  e  facili 
queftioni  per  cominciare 

à  difporre  l'ingegno  alla 
parte  difputatiua  5  ma  che 
feriica  rifteffo  fine  della 
fudetta  notizia  de  term- 
ini . 

Adat- 
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Adattandofcgli  il  pa- 
ralcllo  de  Maceri  della 
Gramatica  5  li  quali  ne  i 
principi)  deuoriO  attende- 
re foJamente  ad  inlegna- 
re 3  &  à  far*  apprendere 
bene  alli  fcnolari  le  rego- 
le y  fenza  ingci  irfi  in  mo- 
do alcune  nel  frafcggiare> 
&in  quell'altre  colè  lequa 
li  riguardano  la  fcuula  del 
rVmanitàjperche  altdmé- 
te  i  difccpoìi  faranno  cófu 
fi  5  &  ignoranti  ncUVna ,  e 
nell'altra  lpecic;0  pure 
adattadofì  l'altro  più  baffo 
paralelioj  ma  più  fìgnifi- 
catiuo  )  delloScozzonc  , 
il  quale  non  dcue  fare  da 
cauallerizzo,  aachc  quan- 
do ne  auefTc  qualche  peri- 
zia 5 
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xia  5  c  che  conofccffe  la 
dilpofizione  del  poliedro  > 
nel  metterlo  al  pafTeggio  5 
onero  à  i  lalti  5  &  ad  altri 
fomigliati  efercizij^perche 
V  officio  fiio  deu'  eflere  d' 
attendere   folamentc  al 
farlo  trottare,  e  galoppa- 
re 5  acciò  fi  rompa  >  e  fi 
allegerifca  5  &  intenda 
bene  la  mano ,  nel  voka- 
reac  nel  dare  in  dietro» 
con  fimili  efercizi;  5  li 
quali  conuengono  al  pol- 
iedro 5  e  non  al  cauallo 
fatto  5  fiche  faccia  da 
fcozzohCj  e  non  da  caual- 
Ijerizzo  3  efièndo  quefte 
profelfioni  differenti. 

Quanto  à  gli  altri  Cat- 
tedratici delle  letture  5  le 

qua- 
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4  quali  fi  dicono  le  ordina- 
rie 5  e  che  5  fecondo  i  pre- 
cetti di  Giii/linianO)  ricer- 
canoil  corfo  d'altri  anni 
quattro;  Si  deue  parimen- 
te attendere  al  folo  ftudio, 
&  all'  addottrinamento 
de  Ila  teoricajcon  le  que- 
ftioni  generali^anche  idea- 
lise  con  V  auuezzare  i  gio- 
uani  alle  difpute  delle 
quellioni  problematiche  > 

&  à  foftenere  le  opinioni 
più  ilrauaganri ,  e  meno 
comuni  ;  Etanche  fopra 
tutto  che  fi  efercitino 
nella  lettura  ,  e  nella  pra  - 
tica  de  tefti  5  cioè  delle 
leggi  5  e  de  canoni  5  e  loro 
.  glofe  5  &  Interpreti  anti- 

Con  l'induzioni  ,  e 
O    ^  con- 
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conciliazioni  delle  con- 
trarietà 5  e  fimiJi  cfcrcizij . 

Attcfochejfi  bene  à  £ 
pratici  del  foro  quefti  pa- 
iono ftudij  inutili  e  fiiper^- 
flni  ;  Nondimeno  fono  ne- 
ccflknj  5  non  che  oppor- 
tuni ?  e  molto  profitteuo- 
li  3  mentre  in  tal  modo  (i 
confeiTnano  mci?Jioi  ter-- 
mini  3  &  i  principi;  ap- 
prefi  nel  primo  anno  dell^ 
I/lituta  ^  e    auiiezza  Pin- 
gegno  al  difcorrere  3  &al 
raziocinare  per  acqui/lare 
il  modo  deir  applicar  be- 
ne le  leggi  5  e  le  autorità 
al  fatto  5  e  di  fapere  di/lin- 
guercjc  conolcere  le  falla- 
cie? fiche  fi  acquifli  quel- 
la tanto  lodeuole  3  e  buo- 
na 
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na  parte  difcor/Iiia  ?  ouero 
ratiocinatiiia  3  della  quale 
fi  è  difcorfb  di  fopra  5  e 
fcnzarla  quale  vn  profeiTo- 
re  mai  potraffi  dire  che  fia 
Giurifconfulto  ,  e  Dot- 
tore fcientifico  5  mà  fola- 
mente  farà  vn'infarinato  5 
il  quale  fappia  alcune 
conclufìoni ,  ò  propofizio- 
ni  legali  per  tradizione  » 
all'vfo  de  pappagalli  5  E 
quefto  deue  effere  il  buo- 
no ftile  dè  Cattedratici 
nelle  loro  fcrittiu'e  3  ò  le- 
zioni ,  le  quali  fi  diano  à 
ftudiare  agli  icuolari , 

Deuono  però  onnina^ 
mente  sfuggire  due  cofe, 
(ancorché- ne  tempi  mo- 
derni 5  e  particolarmente 

O    2  in 
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in  Roma  molto  dannabil- 
méte  fiano  pafTate^in  abip- 
fofi  che  piiòdirfi  corrutte- 
la degna  della  riforma  )  ; 
vnacioè  diaftenerfi  dair 
infegnare  in  compendio  ? 
effendo  qucfto  profitteiio- 
le  e  degno  di  lode  per  i 
già  proiietti  5  e  piti  per  re»^ 
minifcenza  delle  c<yfc  ap- 
preib  j  e  ftudiate  che  per 
primo  iliidio  ,  fiche  •  ciò  li 
llima  errore  troppo  man i-j^ 
fefto;  E  Tal  tra  di  fu  ggire 
le  conci ufiohi  pratichete 
di  allegare  le  dedfioiii  -,  e 
le  autorità  dè  Trattatifti  •> 
ò  dè  Confulenti)  ouero  dè 
Collettori  5  e  particolar- 
mente moderni ,  non  do- 
uendofi  partire  da  i  tefti^  e 

dalle 
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dalle  Glofe^e  dai  Repe- 
tenti antichi ,  &  anche  dà 
quei  moderni  5  li  quali  ab- 
biano tenuto  vn  buono 
flile  di  puri  teorici  >  ò  fco- 
laftici  ;  Attefoche  defide- 
rando/ì  volontieri  dagli 
-vomini  d'  ottenere  prefto 
quel  fine  ,  per  il  quale  fi 
faccia  vn'  operazione  la- 
6  boriofa  5  &  effendo l'ac- 
cennato ftudio  fcolaftico 
di  maggior  faftidiojcdi  fa- 
tica all'intelletto;  Quin- 
di fegue  che  facilmente  la 
giouentulo  sfugge  >  e  s' 
attacca  alle  cofe  pratiche  5 
&  allo  ftudio  delle  deci- 
fioni  5  e  de  trattati  ò  dè 
configli  per  il  loro  ftilepiìi 
facile  5  e  piano  5  però 

O    5  èco- 
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è  cofa    pcrniciofa  alla 
gioucntù  nelle  fcuole  5 
difpenfaridofene  folam  en- 
te verfo  il  fine ,  e  nellVl ti- 
mo anno  à  i  fcuolari  già 
proiietti  qualche  poco  fag 
gio5Come  per  vna  prepara-  , 
zione  all'  altro  futuro  di- 
uerfo  efercizio  della  pra- 
tica dei  Tribunali. 
-   Lo  ftudio  delle  leggi 
teorico  nelle  fcuole  viene 
paragonato  al  mangiare) 
&  alP  ingiottire  ,  e  V  al- 
tro pratico  nelli  Tribuna- 
li 5  al  digerire  il  cibo  già 
mangiato  5  acciò  fi  con- 
7  uerta  in  fangue  di  buon  nu 
trimcntOjfecondoil  detto 
de  no/lri  maggiori  ^  cioè 
che  le  leggi  fi  mangiano  > 

es' 
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e  s'ingiottifcono  nelle 
fciiole  ')  e  fi  digerifcono 
ne  i  palazzi  5  e  ne  i  Tribu- 
nali ;  Che  però  mai  fi 
porrà  far  buona  digcftio- 
ne  3  quando  non  fi  mangi 
conia douuta  preparazio- 
ne 5  e  che  non  fi  maftichi 
bene,fichcil  palato  ne  ab- 
bia ottenuto  il  gufto,  eia 
buona  cognizione,  mà  che 
fi  fia  diuorato  intiero  & 
inconfidcratamentc  fen- 
za  guftarlo;  Ecccttouatinc 
quei  cafi  rari ,  ne  i  quali  il 
giouane  marauuezzo  ad 
ingoiare ,  e  non  à  m.afiica- 
re,  foffe  di  natura  di  bone? 
cioè  che  con  gran  fatica  > 
e  pazienza  doppoi  afTu- 
mefTevn  lungo  ftudio  ca- 
O    4  mera- 
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merale?  col  quale  rumi- 
nafle  bene  ringoiato  5 & 
in  tal  maniera  faceffe  la 
buona  digeftione  • 

E  fe  bene  molti  credo- 
no 5  che  quefta  fpecie  di 
fìudio  fia  inutile  per  il  fi- 
ne 3  al  quale  fi  faccia  > 
mentre  nel  foro  pratico  9 
così  ne  i  Giudici  5  come 
negli  Auuocati  5  e  difen- 
fori  5  viene  flimato  danna- 
bile lo  fiile  fcuola/lico^ 
per  le  ragioni  diffufamen-^ 
te  accennate  nelP  vna  e 
neir  altra  opera  ?  fiche 
debba  baftare  vna  com- 
pendiofa  notizia  de  ter- 
mini ;  Nondimeno  quefto 
è  vn'  errore  5  &  vn'  ingan- 
no troppo  grande  ?  e  ma- 
nife- 


8 
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nifcfìo  5  attefoche  lo  /fi- 
le fcolaftico  è  ncceflario 
per  apprendere  la  facoltà 
Icientificamente  ,  c  con  ì 
luoi  douuti  termini  5  fiche 
fi  ottenga  la  verafcìenza  , 
la  quale  confifte  nel  fape- 
relecofe  per  la  fiia  vera 
caiifa  3  onero  per  la  ngio- 
ne  5  e  non  per  femplice 
tradizione . 

Altrimente ,  conforme 
fi  è  accennato  nel  proe- 
mio del  Dottor  Volgare  3 
non  occorrerebbe  con  fu- 
mar tanto  tempo  nell'infe 
gnare  per  regole  à  putti  la 
gramatica,c  lYmanità  per 
parlarle  per  fcriuere  nel- 
la lingua  latina  ,  e  per  in- 
tenderla 5  mentre  bafte- 

O    5  rcbbe 
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rebbe  che  l' apprendellero 
per  pratica  >  c  per  tradi- 
zione) in  quel  modo  che 
fi  apprendono  nella  no- 
ftra  Italia  la  lingua  fpa- 

gnuola5francele5Tedefca5 
efimili;  O  pure  non  oc- 
correrebbe confumar  così 
lungo  tempo  nel!'  infe- 
gnare  la  mufica  con  le 
note  )  perche  quando  vi 
fia  vn  buon'  orecchio  5  in 
poco  tempo  fi  può  impa- 
rare à  cantare  per  aria  ; 
Onero  à  quelli  i  quali  vo- 
gliono fare  il  medico  5  ba- 
fierebbc  in  compendio  4 
con  breue  tempo  acqui- 
ftare  qualche  notizia  de 
terrnini  della  medicina  ?  e 
di  poi  metterfi  negli  ofpe- 

dali 


dalia  praticarla;  E  pure 
vi  fi  deuc  confuraare  vn 
/cttennio  ad  apprendere  le 
due  Ccìèzc  ciò  prima  della 
filofofia  ;  E  poi  della  me- 
dicina 5  e  ciò  per  l' accen- 
nata ragione  che  altri- 
mente  non  fi  cantarebbe  > 
nè  fi  parlarebbe  latin Ò5  nè 
fi  medicarebbc  perfcien- 
za  >  nià  per  pratica  >  etra- 
dizione  >  onero  fi  cante- 
rebbe per  aria;  E  queflo 
èappunto  il  cafo  in  quei 
Leggifti  r  li   quali  non 
auendo  fatto  i  fiudij  della 
teorica  col  fiìo  corfb  fta- 
bilito  da  Giufiiniano  5  & 
anche  da  i  primi  interpre- 
ti e  maeflri ,  cominciano 
con  la  ftudio  delle  deci- 

O  6  fionk 
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fionijedè  trattati  e  degli 
altri  libri  pratici}  perche 
mai  feranno  Giiirikoiifiilti 
e  profeffori  fcientifici  i 
quali  /appiano  le  conci ii- 
fioni  legaliper  la  fua  caii- 
fa?  mà  Tarano  mufici  d'aria 
ò  medici  di  fola  pratica . 

Quefto  flile  compen- 
diofo  5  e  più  per  tradizio- 
ne )  e  per  pratica  >  che  in 
forma  fcolaftica  e  fcienti- 
ficaj  conuieneà  quelli 
quali  fia  elpediente  d'aue- 
re  folamente  vna  infarina- 
tura) &  vna  notiziafuperfì- 
ciale^cosi  della  facoltà  ler 
gale  5  come  anche  d' alcu- 
ni altre  fcienze  e  lettere? 
per  non  elferc  tanto  fog- 
gettoà  gFinganni  de  loro 

Con- 
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Configlierh  &  Auditori  e 
miniftri  5  fi  che  non  ab- 
biano da  far  il  Giiirifta  in 
sfera  di  Auiiocato  >  ò  di 
Procuratore^o  di  Giudice 
per  profeffione;  Come  fo- 
no i  Signori  e  perfonaggì, 
&anche  i  priuati  caualieri 
e  nobili^ouero  gradincgo- 
ziantijC  fimili  per  i  quali 
è  comporta  F  opera  del 
DottorVolgarejChe  perà 
à  fi  fatto  genere  di  perfo- 
ne  forfè  farebbe  opportu- 
no il  fare  apprendere  an- 
che la  lingua  latina  per 
pratica  ?  in  qucll'  ifteffo 
modo  che  fi  apprendono  > 
la  francefe  5  la  fpagnola  5 
e  la  tedefca  5  e  fimilijacciò 
polfano  più  fpcditamen- 

te 
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te  attendere  arilo  ftiidicy 
della  politica  5  e  delle  fto- 
rie^  onero  a  gli  efcrcizij 
militari  >  e  caiialerefchi  i 
per  quel  che  fi  difcorrc 
nel  proemio  delPaccenna- 
to  Dottor  V olgare  . 

E  da  ciò  deriiia  lingan- 
no  5  particolarmente  in 
Roma  )  che  e(rendofi  fa- 
cilmente tenuto  quefto 
itìlc  con  alcuni  Signori  e 
perfonaggi-jfi  voglia  gene- 
ralmente vfare  con  perfb- 
nepriuate,  e  popolari, le 
quali  abbiano  à  fare  il 
Giurifta  per  profefllone, 
fenza  riflettere  alla  diftiri- 
zione  delle  perfone  &  al 
fine  per  ilquale  IT  fiiccia  T 
operazióne . 

A 
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A  quefto  ftile  fcuolaftico 
pare  5  che  farebbe  ancora 
conucniente  vna  lingua 
latina  più  elegante  5  ecul- 
taj  come  perappiito  Than- 
no  vfata  molti  ProfefTori 
della  Cattedra  più  che  del 
foro  5  Et  anche  la  miftura 
delle  eriidizioni ,  per  fol- 
lolcuare  maggiormente  V 
ingegno  de  Giouani?  e  per 
auiiczzarli  in  modo  5  ch# 
quando  gli  conuiene  nel 
foro  di  poi  douere  trattare 
perneceffità  li  barbarifmì 
per  le  ragioni  accennate  di 
Topra  nelcapitolo  quarto  li 
fappiano  in  qualche  modo 
addolcire ,  e  temperare  • 

Douendofi  ancora  fo- 
pra  tutto  abborrired'imbe" 

uere . 
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uere  la  giouentii  di  quelle 
fimplicita:>e  fciocche  faiio- 
I  IcttejOiiero  di  quegli  equi 
uoci  della  lingua^  rie  quali 
gli  an  tichi  incorfeio  per  le 
ragioniallcgatedifopra  nel 
capitolo  primo  proemiale, 
E  particolarmente  circa  T 
antica  comunione  debe- 
nijoucro  del  no  e/Terui  anti 
camente  l'vfo  delle  mone- 
te d'oro 5  e  d'argento;  E 
di  certe  cofe ,  lequali  fi  di- 
cono della  legge  della  na- 
tura 5  ò  delle  genti^mentre 
veraméte  fono  della  legge 
pofitiua^e  cofe  fimili  in  più 
occafioni  accénate  nel  fu- 
detto  Dottor  Volgare; E 
fpecialmente  di  quella 
fciocca  fauokj  la  quale  da 

molti 
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molti  fi  racconta  di  quel 
pazzo  5  ilquale  da  Roma- 
ni foffc  mandato  in  Gre-- 
eia  à  prendere  le  leggi  5 
cofà  veramente  non  fole 
inuerifimile  5  mà  degna 
deirirrifione  5  e  del  dis- 
prezzo non  ordinario,  per 
molta  chiare  ragioni  >  che 
farebbe  noiofa  digreffione 
il  rialfiimerle . 

-E  particolarmente  de- 
uono  auertire5che  fe  benej 
così  per  gli  antichi  Giii- 
rifconfulti,  dalli  refponfi 
de  quali  fi  fono  formate 
2  quelle  leggi  j  le  quali  fi 
dicono  delle  Pandette  5 
ouero  dè  Digefti  ,  come 
anche  per  alcuni  Impera- 
tori nelle  loro  coftituzio- 

ni> 
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hi  5  dalle  quali  fi  fono  for- 
niate quelle  leggi ,  che  li 
fi  dicono  del  Codice  edell' 
Autenticojouero  delleNo- 
uelle  5  e  per  confeguenza 
per  i  Glofatori  >  &  Inter- 
preti 3  con  i  quali  camina 
la  turba  dè  Confulenti  5  e 
dcglfaltri  fcrittori,fi  vfa  co 
frequenza  la  diftinzione 
tra  la  legge  ciuile,  e  quella 
delle  genti  5  riferendo  ref- 
pettiuannente  alcuni  con- 
tratti 5  &  vltime  volontà , 
&  altre  cofo  parte  allVna) 
e  parte  alFaltra  legge  5  con 
diuerfe  diftinzioni,e  for- 
malità . 

Nondimeno  5  confonne 
più  diftintamentc  si  dif- 
corre  nel  più  volte  accen- 
nato 
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nato  Dottor  Volgare  nel 
proemio  ,  &  in  diucrfc 
altre  fiie  parti  ,  quefta  è 
vna  delie  fìmplicità,  cosi 
de  Giurici ,  come  de  Mo- 
ralij  Attefoche  quella  leg- 
ge indifpenfabile  ,  in 
violabile  delle  genti  5  del- 
la quale  fogliono  cosi  fre- 
quentemente difcorrere  i 
Politici  >  non  fi  /itroua 
icritta  ^  nè  hà  regole  5  ò 
principi;  flabiliti  dalla  po^ 
deftà  vmana  5  mà  deriuà 
dà  quella  ragione,  la  quale 
diftingue  gl'yomini  dalle 
beftie^e  che  fi  ftima  ne- 
cefTaria  per  il  commercio 
ingenerale  3  fiche  fia  co- 
mune à  tutto  il  genere 
vmano,  fenza  diftinzione 

di 


'5'34  Dello  ftilleg. 
di  pacfi  5  e  di  Principati  5 
onero  di  Religioni  ?  e  Set- 
ter Che  però  sia  la  mede- 
sima fra  Criftiani  ,  Giu- 
dei 5  Turchi  5  Persiani  5  In- 
diani 5  Tartari ,  &  altri 
fenza  differenza^Mà  quella 
legge  delle  genti  5  la  quale 
dà  Giurici  si  contròdiftin- 
giie  dalla  ciuile  nè  con- 
tratti 5  e  nelFvltime  vo- 
lontà 5  e  nell'altre  cofe  le- 
gali 3  ò  forensi}  in  fatti  è 
anche  legge  vmana  5  e  po- 
sitiua  introdotta  con  1 -au- 
torità,  onero  con  ì  coftu- 
mi  d'alcuni  popoli^più  ^  e 
meno  ciuili  5  mà  si  dice 
delle  genti  perche  non  sia 
ordinata  di  nuouo  dà  Ro- 
mani 3  mà  che  già  fuffe  in 

efferc 
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eiTcre  prima  che  la  Rcpii- 
blicaRomana  diiienifle  gra- 
de  ;  Dicendosi  perciò  fola- 
mente  legge  ciuilc ,  quella 
la  quale  sia  fiata  di  nuo- 
uo  ordinata  dà  elfi i  Roma- 
ni J  A  fomiglianza  di  quel 
che  il  legge  nella  -fàgrar; 
fcrittura  del  Teftamento 
vecchio  vche  genti  si  chia- 
mano, tutti  quelli,  i  'quali 
non  fuffero  Ebrei  r  • 

EiTèndolI  anche  da  me- 
defìmi  •  fauij(ììmi  R'ómani 
antichi  incorfo  in  molti 
equiuoci  per  non  halier 
notizia  di  altrc:lcttcre  5  & 
iftorie  yche  di  quelle  ap- 
prefe  dà  Greci ,  attefochc 
non  ebbero  queP  maggior 
4nnie5cJ^iC  di  poi  ci  hà  dato 

la 


3  3  <^  Dello  ftiLleg, 
la  più  antica  ifloria  della 
fiidctta  fagra  fcrittura  > 
dalla  quale  fiamo  venuti 
in  cognizione  delle  più 
antiche  ?  e  grandi 
Monarchie  5  ò  Republi- 
che  5  degli  Aifirij  ,  de 
Medi  >  de  Perfiani  5  e  de- 
gli Egizzij;  E  che  anche 
in  molti  fecoli  prima  che 
nafceffcro  le  piccole  Re- 
publiche  )  ò  Principati 
della  Grecia  ->  e  la  llcpu- 
blica  Romanajin  tempo  di 
Abramo  5  e  di  Giacobbe, 
c  GiofefFo  5  vi  era  T  vfo 
delle  monete  d^  oro  5  e  d' 
argento  >  e  del  contratto 
della  compra ,  e  vendita  5 
e  degli  altri  contratti;  An- 
zi che  tra  gPiflefli  primi  fi- 
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gli  Abbdlo  5  e  Caino 
del  primo  padre  Adamo 
vi  fiiffe  la  diftinzione  de* 
le  pofTeffioni  5  e  del  miojle 
del  tuo  con  remiilazionc 
ÌLI  quale  cagionò  il  frat- 
ricidio . 

Che  però  rcf^ano- chia- 
re fiiuolctte  da  dirfi  à  putti 
à  veglia  quelle  tradizioni 
de'  noftri  maggiori  ,  che 
anticamente  non  vi  fu/Te 
la  dirtmzionc  de'dominij  > 
e  che  il  tutto  fufCc  comu^ 
ne  -,  e  che  non  vi  fuffero 
àlcuni  contratti  5  e  parti- 
cólarmerte  óucllo  della 
comprale  vendita^per  non 
cfTer/i  ancora  introdotto 
IVfo  del  denaro  5  fiche  fi 
viuefìe  col  folo  contrarto 

del- 
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della  permutazione;  One- 
ro che  il  fare  i  teftamenti  3 
&  i  fidecomifi;  fn/Te  di  ra- 
gion dinatura^ò  delle  géti? 
cori  altre  fimili  /iinplicità> 
delle  quali  più  diftin- 
tamente  fi  è  difcorfb  nel- 
rvna^  e  nell'altra  opera? 
del  Teatro  ?  e  del  Dottor 
Volgare  5  e  particolar- 
mente in  quefla  feconda, 
'  A  tutto  ciò  dunque  de- 
nono riflettere  i  Cattedra- 
tici 5  e  lettori  5  correggen- 
do 5  ò  riformando  gli  an- 
tichi ftili  per  non  imbeuere 
la  giouétu  di  fi  fatti  errori, 
e  fauolette^da  quali  nafco- 
no  dipoi  de'molti  equiuo- 
ci  3  intorno  la  podcftà  del 
Principe^e  le  altre  cofe  ac- 

cen- 
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cennace  più  diffufamente 
nella  fudetta  opera  del 
Dottor  Volgare,  fparfa- 
mente  >  e  particolarmen- 
te nel  proQfiiio^e  nel  titolo 
de  regali  in  occafione  di 
trattare  della  podeftà  del 
Principe  di  togliere  le  ra- 
gioni del  terzo  5  e  di  dero- 
gare à  teftamenti  ,  e  fi- 
decomifli  ,  &  anche  à 
contratti  5  Q  cofe  fimili, 
fiche  chiaro  errore  /lima 
11  continuare  con  le  anti-^ 
chcj  e  folite  tradizioni , 


P  CA- 
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CAPITOLO  XIIL 


Della  diucrfità  dello  fti- 
le,  tra  le  fcritture  cor- 
rehtb  lequali  fi  faccia- 
no per  la  fola  oppor- 
tunità della  caufa  di 
prefente  ,  E  quelle ,  le 
quali  fiano  ordinate 
alle  ftampe  ^  &  alla  lu- 
ce publica^per  la  per- 
petuità . 

SOMMARIO- 


I 


L  primo  requìfto 
nelle  fcritture  che  fi 


> 
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damo  alle  [lampe  è 
quello  della  narra^ 
:(ione  del  fatto  • 

2  Della  differenza  circa 
le  allega'iQoni  tra  le 
fcritture  correnti  e 
le  opere  in  [lampa  . 
Della  differen:(a  trk 
gli fcrittori  difcorjti^ 
ui-)0  ratiocinatiui  y 
&  i  collettori  ,  ò 
prammatici  • 

4  DelV  altra  differen':(ji(, 

nel  prefupporre  al- 
cune opinioni . 

5  Dell* errore  di  allegare  t 

'  P    2  Dot' 
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Dottori  col  nome 
della  Patria  ,  o  del- 
lad  imita  3  0  dell' oj- 
;  fistio. 

S  Delle  lodi  de  Giudici  ^ 
e  degli  altri  Cupe  rio- 
riìfe  fi  debbano  yi- 

re* 

7  che  nelle  flambé  fi 
i  dehha  tenere  njno 
'   :   Jìile  piti  alio  ,  e  più 

mille  y  e  della  ra^ 
pione  e  Je  ne  dà  il 
paralelio .  ^ 

8  Si  danna  il  dare  alle 

liampe  le  informa^: 

Vo- 
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:(iom  >  e  li  confhU 
ti  nel  modo  che  fi 
facciano  nelle  ferita 
ture  conventi  e 
come  ciò  fi  debba 
fare  « 

p  ^mndo  anche  nelle 
fcritture  correnti  fi 
debba  fcriuere  fola- 
mente  ter  la 
rità . 

[O  Se  fi  debbano  ripetere 
le  fcritture  fopra 
grifie  (fi  artìcoli  . 

[  I  Se  nelle  flampe-  con-* 
uenga  trattare  le 
P   3  ma^ 
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Vintene  legali  nel- 
la lingua  volga- 
re- 

CAP.    XIII.  • 

TRà  gli  errori  5  ne  qua- 
li viue  il  volgo  ^  fi 
fcorge  quello  di  regolare 
con  vn'  ifte/To  ftile  lo  fcri- 
uere  nelle  caufe  correnti 
per  ^opportunità  prefentCj 
I  elo  fcriucre  perretcrnità 
nelle  ftampc  5  e  ne  volumi) 
efTendoui  grandiflima  dif- 
ferenza in  molte  cofe  j  Pri- 
mieramente cioèjncirefat- 
ta  narrazione  del  fatto  5 
attefoche  nelle  informa- 
zioni 5  ò  confulti  degli  Au- 

uo- 


iiocati  per  dìfefa.  delle  cau- 
fe  correnti  >&  anche  alle 
volte  ne  i  difcorlì  per  la 
verità  9  ò  per  la  direzione  > 
nondifdice  5  anzi  frequen- 
temente conuiene  5  &  è  lo- 
deuole  per  isfuggire  Pinii- 
tile  proliffità  di  prefup- 
poriò  come  narrato  nel? 
informazione  del  Procura- 
torero  nell^  ferie  trafraefla? 
fopra  laquale  fi  dimandi  il 
confultOjfiche  il  fatto  no  fi 
controuerta  ;  E  Pifteffo  ne 
votijò  motiui  -ì  ò  decifionij 
attefoche  effendo  fcritture 
ordinate  per  ammonire  le 
Parti  5  tSc  i  loro  difenfori 
delle  ragioni  per  le  quali 
fi  delibera^  onero  fi  accen- 
na di  voler  giudicare  più 

P   4  in 


34^  Dello  pi.  leg. 
in  vn  modo  che  nell'altro  5 
Quindi  fegue  che  Ha  Su- 
perflua la  narrazione  del 
fatto  5  mentre  fi  parla  con 
perfbne  5  Icqiiali  già  ne  fo- 
no bene  informate  5  fiche 

10  ftile  merita  dirfi  più  to- 
fto  degno  di  lode. 

Mà  quando  sì  fatte»  ò 
fimili  fcritturc  fiano  dcfti- 
nate  alle  fta^ipe^ò  pure 
che  probabilmente  per  P 
vfo  più  frequente  fiano  per 
daruifi  i  In  tal  cafo,  neceA 
faria  noa  che  opportuna 
fi  ftima  quefta  narrazione , 
fenza  la  quale  5  così  quelli 

11  quali  non  ne  fiano  infor- 
mati )  anche  di  prclente  5 
e  nell'età  corrente  a  non 
poflbno  formare  il  giudi- 
zio) 
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zio  5  come  ancora  per  Tota 
future,  e  perla  pofterità, 
aireffetto  di  ve  dere  (e  ie. 
conclufioni,  e  le  ragioni,  e 
le  dottrine^le  quali  fi  addu 
cono^fiano  adattabili,  ò 
nò  à  quei  diuerfi  cafi  per  i 
quali  fi  alleghino  onde 
altrimenteapprefib.  i  fen- 
fati  reftano  opere  di  poca 
autorità ,  e  di  poca  ftima  - 
L'altra  differenza  confi- 

fte  nelle  allegazioni^  delle 
autorità  ,*  Attefoche  nelle. 
2  fcritture  correnti  ,  è  cofa 
lodeuole ,  conforme  già  H 
è  accennato,  il  valcrfi  dcl-^ 
le  decifioni  moderne  de  i 
Tribunali  di  quel  paefe  ò.. 
principato ,  come  di  mag- 
gior autorità,c  per  moftra- 

P    5  re 
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re  che  di  preferite  fi  viiia  ì 
e  fi  camini  con  quelle  opi- 
nioni? emaflime  5  fi  che 
non  occorre  infiftere  mol- 
to nelle  autorità  degli  an- 
tichij  e  nelle  ragioni  lega- 
lij  mentre  in  quel  tribuna- 
'  le  già  fi  hà  la  via  fpianata; 
Che  all'incontro  nelle 
fcritture  deftinate  alla  po- 
fleritàjfi  deue  principalmé 
te  premere  nella  ragioni. 
Che  però  5  quella  è  la 
differenza  trà  lo  ftile.  col- 
lettorio  5  e  prammatico  3 
&  il  difcorfiuo  3  ò  ratioci- 
natiuo,  che  il  primo?  al- 
Tvfo  deirZucche  3  e  dell' 
altr'  erbe  3  ouero  di  alcune 
piante  di  fiori  3  crefce 
3'  prefìo  3  cioè  che  fiibito  ri- 

ccue. 
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cene  il  plaiifo  apprefTo  il 
volgo  neir  età  corrente  > 
maprefto  muore,  perche 
nell'età  futura  re/la  di 
niuna  ftima;  Che  air  in- 
contro Taltrò  flile  difcor- 
fiuo  5  ò  ratiocinatiuo  5  è: 
vna  fpecie  d'arbore  fodo , 
il  quale  tarda  più  al  ere- 
fcere  >  ma.  riceue  più  lun- 
ga vita  5  e  più  dura2Ìone> 
per  r  accennato,  rifpettó. 
che  le  dottrine  s' inuec- 
chiano  ?  e  T  opinioni  fi 
mutano- j,  ma  le.  ragioni 
fondate  nelli  principi;  cer-» 
ti  *  della  facoltà  ,  fono 
femprc  le  mede/Ime  5  fi-, 
che  in  efìfe  non  fi  dà ,  la 
differenza  tra  le  antiche,, 
e  le  moderne  • 

V    6  La 


3  5  O  Dello  (ìiL  leg- 

La  terza  differenza  >  li 
quale  fimbolizacon  Pan- 
recedente  y  confifte  che 
nelle  fcritture  correnti 
molte  propofizioni  fi  poP- 
fono  5  anzi  fi  deuono  fup- 
porrc^fenza  la  neceffità 
di  comprouarle  ,  per  che 
in  quel  Tribunale  >  oucro' 
in  quel  paefe  fiano  certe  > 
e  riceuute  5  ouero  che  r. 
Giudici  auanti  i  quali  fi 
fcriue  >  l'abbiano  per  veré^ 
fiche  non  vi  facciano  dif- 
ficoltà; Che  all'incontro 
quando  generalmente  fia-: 
no  dubbie  5  &  abbiano^ 
delle  difficoltà  5  nelF  altra. 
Ipecie  bifógna  ben  prò- ^ 
uarle ,  con  T  autorità  5  e. 
con  le  ragioni* 

La 
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La  quarta  differenza 
confifte  nel  modo  di  alle- 
gare alcuni  Autori  mo- 
derni 5  li  quali  fiano  anco- 
ra viuenti ->  cioè  che  nelle 
fcritture  correnti  5  ò  fia 
per  fodisfare  allo  fìile  ^ 
ò  ila  per  liuore  >  &in- 
uidia  5  ò  per  altro  ri- 
5  fpetto  V  non  fia  folito 
allegarli  col  nome  pro- 
prio >  col  quale  in  tutti  i 
luoghi ,  &  in  tutti  i  tempi 
fiano  cogniti  5  ma  fi  alle- 
ghino col  nome  della  pa- 
tria >  ò  dell'officio  y  ò  del- 
la dignità  perche  ih  cjuel 
paefa  &:  ia  quell^  età  fia: 
certa  )  e  notorio  quello  il 
quale  in  tal  modo  fi  alle- 
ghi ;  Che  ;^air  incontro 


3  5  2*  Dello  fìiLlegr 
nell'altra  fpecie  delle  fcrit- 
ture  deftinate  aireternitàjC 
comuni^iabili  da  per  tutto, 
que/ìo  è  vn'  errore  troppo, 
grande  5  e  degno  delF  irri- 
sone 5  non  che  del  biasi- 
mo y  mentre  anche  nella 
medesima,  età  negli  altri 
paefiy  e  ncirifteffb  paefe 
ncll'  età  future  ,  &:  ap- 
pteffo  la  poftcrità  farà  in- 
cognito quaPegli  fi  fuffe . 

La  quinta-  ditferenza.è 
quella  >  che  alle  Volte  nel-'^ 
le.  fcritture  correnti  5  fe- 
condo rvfaifee  de  paefi ,  : 
ouero  il  genio  5  e  T  ambi-» 
2ione  de  Giudici  5  e  dè  gl' 
altri  Magiftrati  ,  fi  ftima 
6  degno  di  lode  lo  ftile 
adulatorio  5  per  cattiuare 

la 
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la  loro  beneiiolezajdiffon- 
dendofi  nelle  lodi  de  Giu- 
dici, ò  de  Principi  ,  ò  di 
altri  Superiori  ;  Che  all' 
incontro  nelP  altra  fpecie 
di  fcritture  per  reternità^fi 
fìima  vna  fupcrflua  riem- 
pitura di  carte  ■>  &  vn  ma- 
nifcftare  al  mondo  il  vizio 
dell'adulazione  fenza  pro- 
pofito  5  mentre  nell'  età 
future  5  c  nè  paefi  lonta^^ 
ni  ciò  produce  molti  cat- 
tiui  effetti  5  e  niuno  buo- 
no..  ^ 
La  fefta  differenza  e 
che  5  conforme  fi  è  difcor- 
fo  di  fopra  nelli  capitoli 
quarto  ,  e  fefto  ,  così  a 
rifpetto  dell'  eleganza  ->  e 

della  frafe  ?  come  à  rifpet- 

to 
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to  dello  ftile  più  alto  5  e 
ratiocinatiuo  nelle  fcnt-- 
ture  correnti  ?  per  P  op- 
portunità della  caufa  par* 
ticolare  5  lo  fcrittore  dc- 
ue  variare  lo  ftile  5  fecon- 
do la  qualità  5  e  la  mag- 
gior' ò  minore  capacità 
deGiudicijcheperò  vn  me- 
defimo  fcrittore  fopravn* 
ifteffo  articolo  5  auantivn 
Giudice  fcriuerà  con  vno 
ftile  alto  5  e  dilcorfiuo  »  & 
auanti  vn'altro  j  con  vna 
ftile  baffo  5  e  puramente 
dottrinale  ^  ouefo  pram- 
matico 5  fecondo  l' accen- 
nato paralcllo'  di  douer 
condire  i  cibi  diucrfa  men- 
te 9  conforme  ricerca  la 
diuerfa  qualità  di  quelli  li 

quali 
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quali  li  debbano  mangia-^ 
l'è  ;  Che  airincontro  nelP 
èlitra  fpecie  delle  fcritture 
per  le'  ffampe  >  e  per  F 
eternità  y  bifognartdo  te- 
nere vn  folo  ftile  iniiaria-- 
bile  5  fiche  non  fia  adatta- 
bile la  fudetta  regola  del 
variare ,  fi  deiie  eleggere 
lo  ftile  più  alto  5  e  più  no- 
bile 5  pet  fodisfare  à  i  ma-^ 
gnati  5  &  à  i  nobili  nel  ge- 
nere de  letterati ,  e  prò- 
fefibri  5  e  non  alfa  plebe  j 
Attefoche  i  libri  popolari 
mai  fi  nobilitano  nè  fi  ren- 
dono degni  delle  perfone> 
di  grande  sfera  3  onde  nel 
progreffo  del  tempo  muo- 
iono 5  ò  reftano  negletti  > 
Che  all'incontro  gli  alti  > 

&i 
\ 
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èc  i  nobili  9  nel  progre  ffo 
del  tempo  >  come  abbrac- 
ciati da  letterati  5  e  di- 
chiarati dagli  altri  fcritto- 
ri  5  in  auuenire  diiientano 
anche  cibo  adattato  ^  po- 
polari., ónde  fi  rendono 
comuni  al?  vno  5  &  all' 
altro  genere  di  perfone  . 

Al  che  fi  adatta  (  con 
quella  proporzione  che  vi 
cada  )  il  paralello  il  qua- 
le dà  SanGrcgoriosC  da  al- 
tri Santi  Padri  5  fi  fiiol  da- 
re tra  li  cibi  profani  5  e  gli 
fpirituali  5  cioè  che  li  pri- 
mi dagli  affamati  fi  appe- 
tifcono  3  &  a  prima  fame 
fi  mangiano*  con  molto 
gufto  5  &  anzietà  5  ma  fa- 
tollano,  fiche  dopoi  ca. 

gio- 
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glonano  naufea  5  e  fono 
difprczzati;  Che  alPincoii- 
tro  glialtri  non  fi  appctifco 
no,e  nel  principiopaiono  a 
marine  clifpiaceuolit>ma  do- 
pol  quanto  piti  fe  nè  man- 
gia 5  tanto  più  guftano  >  e 
più  ne  crefce  T  appetito . 

E  quindi  fegue  che  non 
fi  debba  badare  a  primi 
fenti menti  popolari  3  e  del 
volgo  5  ma  fi  deue  carni- 
nare  col  fentimento  ^  e  col 
gufto  dè  nobili  ?  e  de  ma- 
gnati della  Republica  let- 
teraria de  ProfefTori  5  At- 
tcfo  che,  fecondo  il  bel 
detto  di  Seneca,  i  detti  5  e 
le  voci  del  volgo  fono 
come  le  ventofità  de  cor- 
pi vmani  ?  che  volgar-. 

men 
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mente  fi  dicono  pediti  ò 
peti-)pcrchc  ò  facciano  ftre 
pitOjò  nò  femprc  fono  puz- 
2oIenti  5  &  à  cafo,  non  già 
regolate  dalla  ragione  ) 
fiche  ò  fiano  in  lode  5  one- 
ro in  biafinojnonfe  ne  deiie 
far  conto  ;  E  per  confe- 
guenza  fi  deue  cercare  di 
fodisfare  alle  pcrfone  dot- 
te delle  prime  clafli  >  e  non 
al  volgo* 

Finalmente  5  oltre  mol- 
te altre  differenze  5  le  qua- 
li fi  potrebbono  confide- 
rare;  Grande  5  c  la  più  no-^ 
tabile  di  tutte  fi  dcue  fti- 
mare  quella  >  che  nelle 
fcritture  correnti  per  le 
caiife  particolari  3  quando 
lo  fcrittore  creda  che  la 

caufii 
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8  caufa  fu  giu/la  per  alcuni 
fo  due  ben  fondati  motiui  > 
mà  che  quefti  non  flano  ca 
piti  5  né  abbracciati  da 
Giudici  5  fe  gli  rende  leci- 
to di  addurre  degli  altri 
motiui  fallaci  ;  Purché  pe- 
rò la  fallacia  fia  legale, 
non  già  nel  fatto  ,  lìche 
non  vi  /la  l'inganno  c  la 
biiggia  pofitìua;0  pure  che 
trattandofi  di  articolo  le- 
gale difputabile,  gli  fia  le^ 
cito  di  fcriueie  anche  con- 
tro il  proprio  fcnfo  >  fe- 
<5ondo  le  diftinzioni  ad- 
dotte ncHVna ,  e  nelFaltra 
opcra^fopra  ilpunto  >  fe'/ìa 
lecito  di  addurre  de.motiui 
fallaci  5  onero  di  fcriuere 
contro   la  :  propria'  opi-t 

nione .  Che 
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Che  all'  incontro  nel? 
altra  fpecie  ,  tutto  ciò  fi 
ftima  di  male  conlcguenze 
c  di  molto  pregiudizio  al- 
la verità  ,&  alla  giuftizia 
per  gli  altri  negozi;  giu- 
diziali 3  &  cftragiudiziali  ; 
Maggiormente  quando  lo 
fcrittote  fia  di  qualche  no- 
me, ò  talento»  fiche  nel 
progreffo  del  .tempo  ?  e 
particolarmente  doppo  la 
ìlia  mortejpo.fTa  fare  qual- 
che autorità  )  mentre  in 
tal  modo  farà  vn  manife- 
fto  ingannOiChefi  faccia  al 
mondo  ,  &  alla  pofleritàr 
publicando  comefuc  quel- 
le dottrine  ?  e  conclufìoni 
Icquali  fìano  da  effo  flima- 
te  fallaci  >  e  men  fìcure  > 

fiche 
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jfichc  aiirebbe  giudicato  in 
contrario  ;  CefTando  ii: 
quefta  fpecie  di  fcrittiirc 
le  accennate  ragioni  le 
quali  nell'altra  fpecie  pof- 
fano  rendere  ciò  fcufa- 
bile, 

E  quindi  fegue  la  deci- 
/ione  della-  queftione  trà 
il  Decran'o ,  eTAlciatofo^ 
pra  quefto  punto  r  cioè  che 
degno  di  biasimo^e  pregiu 
diziale  alla  giuftizia  ,  & 
alla  Republica  fi  debba  fti<- 
mare  IVfo  di  dar'  alla  pi^t 
blica  luce  fotto  nome  di 
configli  y  ò  di  refponfij  ìV 
di  rifoluzioni  e  fimili  vo- 
caboli 5  quelle  fcritture  y 
le  quali  in  forma  venale  È 
facciano  per  la  difefa ,  c- 

per 
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per  l'opportunità  ddlecau 
fe  corri^nti  in  quello  fteflb 
modo  per  appunto  che  fi 
fon  fatte  fecondo  il  fenfb 
deirAlciatO;Eairincontro 
che  Jodeuolejftcódo  il  fen 
fo  delDecianOjfia  quado  fi 
tratta  di  refponfi)  ò  con- 
fulti  per  la  verità  >  onero 
che  in  quelli  fatti  peri'  o- 
portunità  delle  caufe  fi 
fcuoprano  le  fallacie  ac- 
ciò non  feguano  gli  ac- 
cennati inconuenienti  ,  e 
Io  fcrittore  non  meriti  la' 
taccia  d'vn  buggiardo  >  e 
dVn'ingannatore  della  po- 
fèeritài  Che  peròrvnael^ 
altra  opinione  è  vera  con  i 
fuoi  douuti  termini  e  di-' 
ftinzonis  Bensì  di  maggior^ 

tac- 
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taccia  degni  fono  quei 
Giudici  3  ò  ConfuIenti,i 
quali  deferifcano  àfi  fatte 
autorità>per  quel  che  fi  ac- 
cenna di  fotto  nel  capitolo 
decimofettimo. 

Quefta  ifteffa  confiderà- 
zionc,  ouero  quefi:'  vltima 
differenza  ,  cori  la  fua 
proporzione  ,  fi  adatta 
ancora  à  quelle  informa- 
9  zioni,  ò  confulti ,  liquali  fi 

diano  dagli  Auuocati ,  e 
Profeffori  di  Città  c  Corti 
grandi  di  qualche  concet- 
to 5  e  grido ,  per  le  caufe 
pendenti  auanti  i  Giudici 
Un gohrì  :ì  fiche  non  fiano 
Tribunali  collegiali  ,  e 
grandi  fuori  di  quella 
Curia  grande  3  delia  quale 
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fialofcrittore,  fiche  non 
facilmente  nel  luogo?  nel 
quale  penda  la  caufa?  vi 
fiano  degli  altri  profeflbri 
eccellenti  &abili  à  fcuopri 
relè  fallacie  ;  Attefoche  il 
nome,  onero  il  concetto 
dellofcnttore>che  appreffo 
gli  affenti ,  &i  lontani  per 
lo  più  fuore/Tere  maggio- 
re, che  tra  prefenti  >  può 
far  qualche  impresfionc 
nella  mente  del  Giudice  , 
&  indurlo  àfeguitare  quel 
le  fallacie ,  e  ftimarle  ve- 
re per  la  fua  autorità  ; 
Che  però  il  buono  fti- 
le  in  quefto  cafo  fi  ftima 
di  douerfi  fcriuere  con 
fentimenti  della  verità  ?  e 
di  ammonire  quelli  5  li  - 
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quali  chiedano  i  confulti , 
delle  hììacie  5  e  de  fiioi 
fentimenti  5  conforme  fi  è 
ne  i  fuoi  luoghi  difcorfo^  in 
propofito  dell*  accennato 
punto  5  fe  '5  e  quando  gli 
Amiocati)  e  profefTori  poC- 
fano  jfcriuere  contro  la 
propria  opinione  5  &  i  pro- 
prij  fentimenti  i  E  quindi 
iegue  che  non  in  tutti  i 
cafi  lo  Mie  dello  fcrittore 
debba  e/Tere  vniforme . 

Si  confiderà  ancora,  vn* 
altra  diuerfità  tra  V  vna  5  c 
i'altra  fpccie  di  fcritture  9 
IO  cioè  che  nelle  correnti 
per  Toportunità  delie  cau- 
fe  5  non  difconuiene  fopra 
yn'iftefTo  articolo  5  anche 
india, .  medefima  iftanza  9 

0^2      &  auan- 
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&  auaftti  vn'  ifteiro  Giudi- 
ce) più  volte  ripetere  &  in 
culcare  con  diucrfcjC  re- 
plicate fcrittiire  5  le  mede- 
fime  conclufioni)  ò  dottri- 
ne c  ragioni  ;  E  molto 
più  quando  fi  tratti  di  cau- 
fc^ò  iflanze  diuerfe  ?  & 
-auantl  diuerfi  Giudici 
Che  alPincontro  nclFal- 
trafpecie  di  fcritturc  pèr 
la^'ftampa  5  difconuiene ,  e 
fi  ftima  degna  di  biafimo , 
la  repetixionc  delle  mede- 
fime  cofe^ò  conclufioni  , 
quando  in  vna  occafione 
fi  fiano  già  dette ,  e  fer- 
mate. 

E  fe  bene  la  natura  di 
quefta  facoltà  5  pare  cl^e 
porti  lece  per  neceffiti 

que- 


qucfto  difetto  0  cioè  chc> 

anche  in  ca-Ch  &  in  quiftio- 
ni  affatto  diuerfe  ,  faccia 
di  meftiere  il  valerli ,  fe- 
condo la  fiia  proporzione  5 
&  opportunità,  delle  me- 
defime  regolerò  conclii- 
fioni  5  e  dottrine  5  ò  ragio- 
ni; Nondimeno  in  quefla 
Ipecienon  coniiiene  ado*- 
perare  quello  ftile  ?  il  qua- 
le fi  adopera  nell'altra  fpe- 
cicjdi  portarle  pienamente 
e  di  pianta,  ma  baderà  di 
accennarle  brcuemete  con 
rimetterfcne  a  quel  che  al- 
troue  più  di  propofiro  fi 
fia  detto  per  sfiiggirc  il 
vizio  dannabile  della  fu- 
perfluità,  e  dell'  inutili 
riempitura   delle  carte 
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feu^fa  il  bifogno . 

Si  deiic  però  ciò  intcn^^^ 
dercj  conforme  di  fopra 
più  volte  fi  è  accennato  y 
quando  quefta  operazio- 
ne non  fi  faccia  per  qual- 
che fine  ragioneuole  5  e 
profitteuolej  fiche  fia  fo- 
lameneteper  lodisfare  alP 
inetta  vflinza  ;  Ghe  però 
bifogna  femprc  ripetere  P 
ifteffo  intercalare  >  cioè 
che  il  tutto  dipende  dal 
fine  5  ouero  dalF effetto; 
Attefoche  non  folamente 
èlodenoleaC  molto  pro- 
£tteuole  5  ma  anzi  necef- 
fario  in  quefta  ipecie  di 
fcrttture  ordinate  all'ad- 
dottrinamento della  po- 
fterità  >  il  trattare  di  più 

cdi- 
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c  diucrfi  cafi  ->  li  quali  pa- 
iano fimili  5  anzi  i  medefi- 
niÌ5  e  che  cadano  fotto  le 
medefime  regole  5  &  arti- 
coli 5  mà  che  fiano  flati 
diiieifamente  trattati  5  c 
decisi  per  qualche  diuérfi- 
ta  anche  piccola  delle  cir- 
coftanze  del  fatto  ;  E  ciò 
periftruire  &  illuminarci 
Giudici  y  &  i  Con/ìglieri , 
&  anche  i  defen fori  )  che 
per  lo  più  fia  manifefto  V 
errore  tante  volte  incul- 
cato 5  di  caminaie  alla 
cieca  con  le  generalità 
delle  regole  5  e  delle  con- 
clufioni  legalijouero  có  la 
fola  lettera  delle  decifioni 
e  delle  dottrine  5  le  quali 
ferikano  altri  cafi^  attc- 

CL4 


370  Dèlio  flilleg, 
fo  che  tutto  il  punto  con- 
fìfte  nell'applicazione  op- 
portuna 5  la  quale  princi^ 
palmente  fi  deue  regolare 
dalle  circo/!anze  partico- 
lari di  ciafcun  cafo  5  e  di 
quefte  fi  dcue  fare  attenta- 
mente il  raguaglio  »  ò  la 
comparazione  5  con  quel- 
le de  casi  de  quali  tratta- 
no le  decifioni  j  ò  le  dot- 
trine ì  E  ciò  particolar- 
mente feguc  nelle  vltime 
volontà^e  nelle  altre  fomi- 
glianti  materie  congettu- 
ra]Ì5&  ambìgue}  Che  però 
gioua  molto  il  vedere  as- 
sieme trattati  più  e  di* 
uersi  casi ,  i  quaji  fiano  fi- 
mili  ■>  e  che  cadan  o  fotto  i 
medefimi  articoli  5'  ma 

che 
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che  fiano  fiati  diuerfa- 
mente  decifi  5  per  riceiiere 
quefto  lume  tanto  necef- 
fario  )  col  quale  fi  tolgano 
le  tenebre  degli  equiuoci 
nelle  quali  fi  camiaerà 
fempre  che  fi  continuerà 
ncirvfanza  di  fermarfi  al- 
la lettera  delle  dottrine  > 
&  alla  generalità  delle  re- 
gole e  delle  conclufionì; 
•  Et  eflendo5Ì  difcorfo 
nel  capitolo  quarto  >  fe 
conuenga  ò  nò  5  lo  fcriue- 
1 1  re  per  la  difefa  delle  cau-^ 
fe  nella  lingua  naturale  ; 
ouero  idiomatica  5  >  chia- 
mata volgare  ,  con  le 
iuiaccennate  diftinzioni? 
Però  cade  Tifteflo  proble- 
ma in  quefta  fpecle  di 

5  ferie- 
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feri  t  tur  e  deftinate  con  le 
ftampe  alla  perpetuità  > 
§c  all'  addottrinamento 
della.  pofteritàjMa  per  che 
di  ciò  fi  è  a  baftanza  iui 
difcorfo  a  forma  di  que- 
ftione  problematica  ^  e 
faminando  gli  argomenti} 
e  le  ragioni  delPvna  >  e 
deiraltra  opinione  ;  Però 
iui  potrà  il  curiofo  fb- 
disfarfi  5  mentre  farebbe 
fòuerchia  5  enoiofa  di- 
grcflione  il.  reafTumejrlo. 
Eda  quella  lettura  sì  po- 
tranno in  ciò  chiarire  del- 
la loro  femplicità  quelli  3 
i  quali  parlano  a  cafo  5 
oueramente  difcorroho 
delle  cofe  del  mondo  fu- 
perfieialmcnte  ?  e  fenzai 


fapcrne  la  ragione  5  e  che> 
conforme  volgarmente  si 
dicejsi  fermano  alla  prima 
ófteria^non  riftettendo  che 
le  leggi  furono  da  quei 
fauijifimi  Imperadori  >  c 
Giurifconfulti    fatte  ia 
quella  lingua  )  là  quale  ia 
quei  tempi  era  volgare  5  e 
che  nella  medesima  fcrif- 
fero  y  Cicerone  5  Seneca  > 
Celfo  5  Plinio  5  Saluftio  > 
Valerio  Maffimo  3  Quinti- 
lianO)  &  altrÌ5Ì  quali  trat-^ 
tarono  delle  altre  fcienze,. 
&  anche  ^elle  materie  le- 
gali^  e  giudiziarie  per  il  fo.  ' 
ro  5  conforme  nelP  accen- 
nato luogo  si  difcorre  di 
proposito  5 

Molte  altre  differenze  ) 

0^6  le 


374  Dello  fimeg* 
vi  fono  le  quali  fopra 
quelle  diuerfe  fpecie  di 
fcritture  si  poffono  confi-' 
derare  5  mà  farebbe  troppo 
noiofa  digreflione  il  riaf- 
fumerie  potendo  baftare  le 
fudette  5  e  le  loro  ragioni 
dalle  quali  si  può  inferire 
all'altre  differenze . 


CA- 
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CAPITOLO  XIV. 

Dello  ftile  da  tenerfi  da- 
gli Auuocati  j  e  Pro- 
curatori, &  altri  di- 
fenfori  delle  Caufe, 
nel  parlare  9  e  nelle 
funzioni  in  voce  • 

SOMMARIO. 

I        I  mette  per  ejem- 
k^pìo  onero  fer  ided 
del  difcorfo  la  Cor^ 
te  di  Roma . 
Si  dijtingHono  le  fpe^ 
eie  delle  fm:(ioni 

in 
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in  njoce . 
^  Delle  Congre£a:(iont 
o  collegij  che  quefld 
fio,  UfmT^ione  pià 

difficile  per  gli  Au- 
uocatieProcuratori 

4  Dell' or  dine-ie  del  me" 
todo  che  li  àeue  te- 
nere nelle  Congre- 
ga's^toni . 
5  Del  di/correre  neW 
udienT^a  delle  citd" 
Trioni .. 

^-D^ir^v/o  de  contri" 
dittorijie  del  modo 
di  p^rUre  in  ejjì  . 
7  Dell*  ■ 
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Dell* errore  cLi  cnielli 
li  cjiidli  mragonano 
gli  oratori  et  i  cauji 
dici  antichi  con  i 
pr  e f enti  curiali* 
8  Se  oggi  nji  fìa  V'vfo 
degli  antichi  Orato^ 
ri 

p  De frecettiye  delle  re^^ 
gole  nell'orare  ne 
pullici  contraditta-^ 

rij  con  le  fue  di-^ 

(Unzioni 
I  O  Paralello  de  Predica^ 

tori  e  degUAuuocati 
i  T^Diffèren:(^a  di  orare 

%  an^ 
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anche  appreffo  gli 
antichi  Bjomani . 
il  Stile  particolare  de 
contraclittorij  nella 
Curia  Ropiana  . 

1 3  Jidodo  di  rispondere 

al  Giudice  moti-' 
uante . 

14  ScherT^o  di  Mar:^ia-' 

le  contro  'vn  Causì- 
dico . 

15  Si  ricerca  l'integrità 

e  ft  deeue  sfuggire 
d' ejjer  cónuinto  di: 
lugia  0  di  calunnia. 

16  Quando  conuenga 'vf" 

ci$e 


I 
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ciré  dalle  redole . 

Ij  Errori  àe  Litt^anti-ikr 
qu^cili  non  Jt  deue 
Jodisfdre . 

l8  Del  modo  d'informa- 
re il  Giudice  in 
camera . 

ip  Del  diuerfo  modo  a' 
informare  i  Princi-^ 
fi ,  i  ferfonaggi 
grandi  de  quello  de 
Giudici  • 

2  0  E particolarmente  del 
modo  d^ informare  il 
Papa  nella  fegna^ 
tura  di  Grai^ia . 

CAP. 


3^0  Dello fiil- lei- 
CAP  XIV- 

E Sfencfo  troppo  diuer- 
I  farvfanza  de  paefi» 
c  de  Tribunali  5  fopra  il 
modo  dell'orare  5  e  di  di- 
1  fendere  le  caufe  in  voce  > 
jiè  pQtendofi  auere  la  di- 
ftinta  notizia  di  tutte  fi- 
ifatte  vfanza  5  ò  piire  che 
auendofi  5  cagionerebbe 
troppo  noiofa  digrefllone 
anzi  confufione  il  riaflu- 
merle5e  difcorrere  di  tutte; 
Quindi  fi  ftima  opportu- 
no di  reftringere  il  difcor- 
fo  in  quefta  Ipecie  di  ftile 
allVfo  della  Corte  di  Ro- 
ma 5   acciò  ciafcuno  à 
proporzione    poffa  ti- 
rarne 
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rarnek  linee  per  applicare 
guaritosi  accenna  alj'v/b 
delpaefe^ò  Tribunal e>nel 
quale  dimori  5  ouero  che 
debba  fare  tal  funzio- 
ne. 

Quattro  fpecie  dunque 
di  funzione  invoce  foglio- 
110  farfi  dagli  Auuocati  e 
2  Procuratori,  &  altri  pro- 
feffori  del  foro  nella  Cu- 
ria,  per  la  difefà  e  relpet- 
tiuamente  per  il  gouerno 
delle  caufe  ;  Là  prima  cioè 
quella  nelle  congregazio-" 
ni  degli  Auuocati ,  e  Pro- 
curatori altri  operarij 
d'vna  delle  Parti  per  la  di- 
rezione 3  e  fer  la  buona 
preordinazione  della  cau-< 
fa  j  in  quel  modo  che  fi  è 

più 
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più  diftintamente  accena- 
to  nella  relazione  della 
Curia  5  difcorrendo  di  fi- 
fatte  congregazioni  »  le 
quali  altroue  fi  dicono  col- 
legi) 5  ouero  congreffi  r  L' 
altrti  nelle  jpublichevdien- 
2e  auanti  il  Giudice  ?  il 
quale  nella  forma  vera- 
mente giudizalc,  feda  prò 
Tribunali,  fcntendo  leg- 
gere dal  Notaro  le  cita- 
zioni} efopra  quelle  de- 
cretando; La  terza  nelli 
publici  contraditorij  aua- 
tì  ilGiudice  con  gliAuuo- 
cati,  e  diffcnfori  dell'altra 
Parte  ;  E  la  quarta  nel? 
Informare  in  camera  pri- 
uatamcnrc  i  Giudici ,  fcn- 
za  contradittore  ;  Atte- 


ro 
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foche  le  bene  vi  fono 
-quelle  infomia2Ìoni  >  le 
quali  dà  glìAuuocati  con- 
.^ciftoriali  fi  facciano  auan- 
<tiil  Papa  nei  concifto- 
♦rij  publici  5  ò  refpettiua- 
Imcnte  fccveti  per  laca- 
nonizazionc  di  qualche 
fèruo  di  Dio  5  ò  pure  per 
la  conce/ìlone  del  pallio  5 
e  per  altre  funzioni  conci" 
itoriali  ;:£t  anche  vi  è  vn' 
altra  fpccie  difunzione 5 
parimente  accennata  nella 
Xudettà   relazióne  della 
Curia.  5 .  cioè  quella  ,  k 
.  quale.sl  faccia  dalli  nuojii 
Auditori  di  Ruota,-?  e  dalli 
liuoui  Auuocati  conciilo- 
rial  i  nelle  publiche  difpu- 
^tCj  coirm  ceni ento  del  ia- 

cro 
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ero  Collegio  ;  Nondime- 
no quelle  fono  certe  fun- 
zioni singolari ,  e  rare ,  le 
quali  daJP  antica  v/ànza 
'hanno  riceuuto  vn  certo 
ftilc  vniforme,  che  però 
non    cadono    fotto  il 
prefente  difcorfo  ordina- 
to ad  alcune  regole  del 
buono  /lile,&  alla  rifor- 
ma di  qualche  abufo  per 
le  caufe  contenziofc  del 
foro  giudiziale . 

Nella  prima  fjDccie  del 
parlare  che  si  faccia  nelle 
congregazioni  oucro  ne 
congreffi  j  Qnefta  fun- 
zione >  a  giudizio  de  fèn- 
htit  si  deue  dire  la  più 
3  difficile  fra  tutte  l'altre, 
siche  venga  limata  la  pie- 
tra 
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tra  del  paragone?  e  l' efli- 
me  migliore  del  giudizio*, 
e  del  fapere  de  ProfefTori  ; 
Attefoche  ne  con  tradì  tta- 
rij  5  e  nell'altre  funzioni) 
non  è  biasimcuole  V  ad- 
durre de  molti  motiur, 
fenza  la  neceflìtà  di  fcie- 
gliere  i  fodi  dalli  debboll» 
eflendo  quefta  parte  del 
Giudice  5  mentre  confor- 
me si  è  detto  piìi  volte  , 
frequentemente  piaciono 
i  motiui  debboli  >  e  di- 
fpiaciono  i  fodi  ?  e  buoni  ; 
Ma  in  quella  funzione  si 
fà  moftra  -,  cosi  del  lapere, 
come  del  giudizio  nel  fa- 
re quefta  fcelta  -,  &  anche 
ijella  direzione  della  cau- 
là-  ;    Quella  diflìcoltà 

per 
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per  lo  pili  è  maggiore  dè 
Procuratori,  e  degli  Auuo- 
cati  giouanijattefoche  fo- 
no i  primi  a  difcorrere  > 
cflendo  facile  alli  prouetti 
i  quali  difcorrono  in  vlti- 
mo  col  fcHtire  gli  altri  nel 
formare  delle  buone  idee  > 
e  dare  il  loro  giudizio  piti 
maturo  &  adequato  j  Che 
però  ne  i  giouani  confifte 
la  maggior'  applicazione 
neirelegger'benesC  nel 
parlare  al  propofito . 

Tuttauia  fi  deue  dire  fun 
zìone  difficile  ache  ne  prò 
netti}  quando  tra  primi  vi 
iìa  qualche  varietà  d' opi- 
nione} ouero  che  da  efli 
giouani  fi  promouano,  % 
fi  difcorrano  molti  moti- 

ui 
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ni  per  relezione  5  la  qua- 
le da  effi  dipende ,  &  an- 
che per  dettare  ini  all'  im- 
prouifo  con  ogni  prontez- 
za al  Procuratore  il  inodoj 
col  quale  fi  duorà  regola- 
re. 

In  quefta  fpecie  di  fun- 
zioni 3  le  parti  del  Procu- 
ratore fono  le  medefime  > 
che  fi  fono  accennate  nel 
capitolo  nono  5  cioè  di 
contenerfi  dentro  la  fua 

4  sfera  nella  candida  nar- 
razione del  fatto^  e  dello 
fìato  della  caula  5  con 
quella  breuità  ,  la  quale 

>  non  pregiudichi  alla  chia- 
rezza 5  &  anche  nel  pro- 
mouere  tutti  imotiui  che 
gli  fia  parfo  poterfi  cana- 
li re 
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re  dal  proceffo  ,  e  dalle 
fcritture  5  fenza  inoltrar/i 
inaltro  difcorfo  fopra  la  ri- 
leiianza  legale  5  mentre 
roflScio  filo  confìfte  nel 
difcorrcre  delle  prone  >  e 
delle  giiiflificazioni  in  fat- 
to fopra  ciufcun  motiuo, 
fiche  il  di  più  si  deue  la- 
Iciare  à  gli  Auuocati. 
wtEta  rifpecto  di  qucf|-i<o  • 
ininciando/i   à  difcorrere 
peri  più  giouani  )  dcuono 
quelli  eifere  molto  ben^ 
informati  della  caufa  5  co- 
sì in  quelle  cofe  le  quali 
confiflono  nel  fatto  come 
ancora  nelle  cofe  legali  j 
E  nel  difcorrere  deuono 
con  buon  metodo  5  rife- 
cando  gli  apparati  fuper- 

flui  5 


4 


filli  i  non  partirfì  da 
quél  che  ftrettamente  fe- 
rifta  la  necellltà  5  ò  T  op- 
portiinità  della  caufa . 
Benfi  che  deuonoi  primi 
effere  copiofi  nel  difcorfb 
riaffumendo  tutti  i  moti- 
ui  promolfi  dal  Procura- 
tore ?  e  promouendone  al- 
tri 3  che  ad  elfi  paia  di 
poterfi  aggiungere  »  ac- 
cennando con  modeftia  il 
loro  parere  5  cioè  quali  gli 
paiano  più  fbdi^e  foftenta- 
bilijcquali  péricolofi^però 
deuono  rimetterne  V  ele- 
zione alli  più  prouetti  5  li 
quali  airincontro  più  bre- 
uemcnte^  &  in  .compen- 
dio 3  riaffumendo  quel 
che  da  i  primi  fi  fia  difcor- 

R    2  fo. 


3pO  Dello  ftil-le£*> 

fb?  deiiono  concludere  5 
così  fopra  F  elezione  di 
quei  motiui  ^  li  quali  li  fti- 
mino  i  migliori  5  come  an- 
cora fopra  r  ordine  di 

promouerli)  e  nel  di  piìi 
che  riguardi  la  direzzionc 
8c  ìì  buon  eouerno  della 
caufìi  ;  Douendofi  però 
da  -tutti  siugi':  ^  quella 
lunghezza  fbpcrfiua,  c  vi- 
zio fa  5 1  a  q  11  al  c  non  f eri- 
fca  la  ncceffirà-)  onero  T 
Opportunità  della  caufa? 
nelF  ifteffo  modo  che  fi  è 
detto  in  propofito  dello 
feri u ere  , 

Si  deue  in  oltre  in  que- 
Ri  diCcorfi  auuertirC)  che 
conforme  ?  obligo  dè 
Giouanni  è  di  difcorrere 

con 


con  rifpctto  veiTo  i  vec- 
chi 5  dicendo  rifoliira- 
mente  il  loro  parere  5  ma 
con  buon  termine  5  e  mo- 
flrando  ad  effi  deferire  > 
Cosi  all'incontro  l 'obligo 
dè  vecchi ,  è  di  lodare  3  e 
di  moflraie  di  fare  /lima 
dè  difcorfi  fatti ,  e  delle 
difficoltà  promoffe  da  i 
Giouani^fiche  nel  rifpet- 
to  •,  e  neUVrbanità  vi  fia  la 
conueniente  reciprocan- 
za  5  fenza  vfaie  lo  fi-ile 
d'alcuni  indifcretti  &  ac- 
creditati prouetti  nel  tac- 
ciare 5  e  difprezzare  qual- 
che dcbbolezza  de  Gio- 
uanij  doucndoli  più  tofto 
con  la  douuta  carità  5  e 
difcretezza  compatire,  c 

R  5  ricor- 
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ricordarfi  che  ancor'  e/fi 
fono  flati  gioiiani . 

Però  tutti  nelle  rego- 
icj  e  nelle  propofizioni  ge- 
nerali certe5deuono  difcor 
rere  prefuppo/ìtiiiamente  5 
mentre  tutto  il  congrefTo 
è  d' Auuocati  -,  a'  quali  fi 
deuono  fupporre  cognite  5 
fiche  non  fi  deuono  dif- 
fondere nelle  fuperflue  al- 
legazioni^ma  folo  fi  deuo- 
no accénare  quelle  autori- 
tà 5  le  quali  paiano  le  più 
puntualÌ5e  ftringentij  fiche 
facciano  al  propofito . 

Dalla  feconda  fpecie 
di  funzioni  nelle  publiche 
audienze  giudiziali  5 
5  quando  il  Giudice  feden- 
do prò  Tribunali  fenta 

leg- 


leggere  le  citazioni  »  c 
interloquifca,  fono  ?  per 
lo  ftile  della  Curia  5  total- 
mente efenti  gli  Auuoca- 
tl  5  &  anche  molti  Procu- 
ratori di  qualche  clafle 
qnalificata  ,  onde  per  lo 
più  quefta  è  funzione  di 
Procuratori  di  minor  claf- 
5  onero  de  foUecitarori  > 
ò  de  Giouani  5  &  anche 
alle  volte  de  medefimi 
principali:)  che  però  non  è 
facile  il  darui  delle  rego- 
le 5  e  de  precetti  ,  per  il 
buono  ftilc  »  ò  metodo 
del  parlare ,  effendo  vna 
funzione  5  la  quale  hà 
molto  di  quello  ftrepito 
del  foro  5  del  quale  parla- 
no gli  antichi  fcrittorij 

R  4      eie  ^ 


j  P4    Dello  (liLleg. 

e  le  leggi  5  e  particolar- 
mente le  canoniche  ;  Tiit- 
tauia  farà  femprc  degna  di 
lode  la  modeftia  >  e  la  ri- 
nercnza  5  dicendo  quel 
che  gli  occorra  5  con 
quella  vrbanità  >  la  quale 
è  propria  della  Città  5  e 
della  Corte  di  Roma  ;  Pe- 
rò ciò  non  è  facile  à  pra- 
ticarfi  per  la  ragione  5  che 
parlando  di  quefta  mede- 
fima  funzione  5  fenc  affè- 
gna  nel  capitolo  feguente^ 
in  occafione  di  parlare  de 
i  Giudici . 

Della  terza  funzione  5 
che  è  la  più  comune  i  eia 
più  propria  per  tutte  le  par 
ti  del  mondojpiù  negli  Àu 
uocati^e  che  neProcuratori 

cioè 
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cioè  dell'orare  peri  loro 
clienti  alianti  i  Giudici  in 
publico  cótradittorio  con 

6  gli  Aiiiiocati  5  e  Procura^ 
torc  deirAuucrllirio;  Mol- 
to rara  5  à  proporzione 
delle  caule  5  e  de  negozi; 
è  la  pratica  nella  Corte 
Romana  i  Attefo  che  > 
conforme  nell'  antico  foro^ 
Romano  ,  le  maggiori 
funzioni  degli  Oratori  ^  e 
Declamatori,  <?<:Auuoca- 
ti  5  &  altri  Caufidici  erano 
ncll  'orare  ->  e  nel  declama- 
re.D  ò  Crepitare  ,  fi  che  la 
maggior'  operazione  na-- 
fceffe  dall'  arte  oratoria 
nel  genere  demoftratiuo  5 
e  fuafiuo  in  voce  ;  Così 

.  nel  prefente  foro  Rom.v 

R    5  no 
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no  le  maggiori  funzioni 
degli  Auuocati  5  e  Procu- 
ratori 5  &  altri  Caufidici 
fono  nello  fcriuere  5  fiche 
la  maggior'  operazione 
fia  delle  fcrit ture  più  che 
delle  parole  >  e  delle  ora- 
zioni 5  ò  declamazioni  in 
voce>  mentre  i  Senatij  &:  i 
Magi/Irati  5  ò  Tribunali 
grandi?  e  primari;  ;  Come 
fono  5  il  Conciftoro  5  le 
Congregazioni  Cardina- 
lizie 5  &  i  Tribunali  5  della 
Ruota  5  della  Camera  5  e 
dellVna,  e  dell' altra  Se- 
gnatura di  grazia  5  e  di 
giuftizia  ,  non  hanno  V 
vfode  publici  contradit- 
torij,  per  quello  che  fe  ne 
accenna  più  diftintamcn- 

te 
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te  nella  relazione  della 
Curia . 

E  fe  bene  queft'vfo  fi 
pratica  auanti  alcuni  Giu- 
dici fingolari  j  e  partico- 
larmemnte  per  la  mag- 
gior frequenza  ,  nel  Tri- 
bunale dell'Auditore  della 
Camera  fiche  folamente 
fifcorge  nellaCógregazio- 
ne  de  Baroni  ,  qualche 
imagine  de  folenni  con- 
tradittorij  public!  5  a  for- 
ma di  ScnatOjò  Tribunale 
grande  collegiale;  Tutta- 
uia  fono  come  vna  fpecic 
di  di(coxCi  famigliari  piìi 
che  di  quei  folenni  5  e  ftre- 
pitofi  contradittorij  5  i 
quali  fi  pofTano  raffomi- 
gliare  all'  antiche  forme 

R    6  di 
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di  orare  >  ouero  di  decla- 
mare in  publico  con  le  re- 
gole 5  e  con  i  precetti  for- 
mali dell'arte  oratoria . 

E  quindi  fegue  Tequiiio 
co  manifeflo  di  quelli  5  li 
qualÌ5  efTendo  vn'poco  in- 
j  farina  ticon  la  lettura  del? 
operedi  SenecajC  degli  al- 
tri atichi  Scrittotijvoglio- 
no  applicare  à  gli  Auuoca- 
tÌ5&à  Caufidicide  tempi 
nofìri^e  particolarmente  vC 
quelli  della  CorteRomana 
quelche  à  gli  Oratori,e  De 
clamatori  5  e  Caufidici  di 
quei  tépi  fi  attribuiua^cioè 
di  vendere  5  ò  locare  le 
parole  5  i  clamori,  i  pianti> 
e  fofpirijil  rifo  ?  le  facezie 

i  ge- 


i  gefti  5  e  gli  azzijC  cofe  fi- 
mili  >  mentre  di  ciò  niente 
fi  pratica . 

Come  ancora  chia- 
ro c  Tequiuoco  degli  ftef- 
fi  infarinati  j  nel  cre- 
dere 5  che  fiano  i  mcdefi- 
mi  gli  OratorijC  Declama- 
tori antichi  >  che  i  moder- 
ni Auuocati  >  Onero  che 
quanto  dagli  antichi  fi  di- 
ce delli  Caufidici  e  delle 
Rabbole  forenfi  in  loro  di- 
fprezzo  5  indifferentemen- 
te conuenga  à  gli  Auuoca- 
ti e  Procuratori  5  e  Curia* 
lidetempinoftri  s  Attefo 
che  anticamente  5  altri 
erano  gli  Oratori  5  e  De- 
clamatori 5  &  altri  gli  Au- 
uocati >  &  altri  li  Padroni 

del- 
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delle  caufe  5  Et  altri  quelir 
di  claffe  inferiorijli  quali 
vengono  chiamati  col  no- 
me generale  de  Caufidici^ 
EfTendo  quefti  contradi- 
fiinti  come  di  sfere  diuer- 
fejNell'ifteffo  modo  che 
diprefente  abbiamole  di- 
uerfe  fpecic  ò  claflì  5  degli 
Auuocati ,  de  Procuratori}, 
e  Sollecitatori  >  Et  anche 
in  quefti  abbiamo  le.  di- 
ftinzioni  di  diuerfe  cla/fi> 
fecondo  le  diuerfe  qualità 
c  ftili  de  Tribunali  5  per 
quel  che  diftintamente  fi 
difcorre  nella:  più  volte  ac- 
cennata relazione  della 
Curia  ;  Si  che  quei  Caufi- 
dici  5  de  quali  con  difprez- 
zo  parlano  Marziale  5  & 

altJi 
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altri  antichi  fcrittori,  erano 
per  appunto  quelli  che  di 
prefente  in  Roma  fi  dicono 
i  mozzorecchi  ;  E  ciò  fi 
comproua  dal  vedere  5  che 
Marziale  parla  di  quel 
Caufidico  Poftumo  ,  il 
quale  informaua  il  Giudi- 
ce in  criminale  ad  offefa 
per  il  furto  d'alcune  poche 
Caprc(dal  che  fi  argomenti 
che  forte  di  caufidico  fof- 
fe.) 

Ne  oggidì  è  in  vfo  V 
antlcho  ordine  ^  ò  clalfe 
degli  Oratori,,  ò  Declama- 
8  tori  contradiftinti  dagli 
Auuocati  e  Procuratori  > 
reftandone  folamente  qual 
che  imagine  nella  Città  di 
Venezia  in  quelli>i  quali  fi 

dico- 
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dicono  gli  Auuocadori  , 
contradiftinti  dagli  Auuo- 
cati  ;  Attcfo  che ,  confor- 
me quella  Republica  ri- 
tiene in  qualche  parte  la 
dignità  delPanticha  liber- 
tà dell'Italia ,  e  della  mae- 
flà  dell'antica  Republica 
Romana,  cosi  ne  conferua 

molti  ftili . 

Difcorrcndo  però  delle 

regole 5 e  dei  precettigli 
quali  da  per  tutto  general- 
mente fi  deuono  ofTeruare 
fopi  a  quefta  forma  di  ora- 
re )  onero  d'informare  ne 
publici  contradittorijjper- 
applicarli  con  la  douuta 
proporzione  à  ciafcun  pae 
fe  5  ò  Tribunale  ^  fecondo 
k  fuc  vfanze  ?  con  le  quali 

prin- 
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principalmente  fi  deue  ca- 
minare;  Entra  la  medefi- 
ma diftinzione, chedi  fo- 
pra  nelliCapitoli  quarto  e 
fe/to  fi  è  data  circa  lo  fi:ile 
da  ^  tenerfi  nello  fcriuere  j 
Cioè  che  j  O  fi  tratta  di 
parlare  auanti  Giudici  a 
e  magi/tratijli  quali  legal- 
mente fi  dicono  non  let- 
terati, e  volgarmente  di- 
ciamo idioti,  ouero  pet- 
torali 5  fecondo  l'accenna- 
ta vfànza  di  quelle  Città) 
le  quali  fi  gouernino  a  for- 
ma' di  Ke^;iblica  o  che 
n^r  c'^cndo  trili  di  prefcn- 
t*  •  -  iiano  ftate  per  il  paA 
o  ,  ^Vbe  fi  ritengano 
tv  :   V  :i  le  amiche  vfanze; 

Et  in  tal  cafo>  fi  debba 

imi- 
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imitare  al  poffibile  lo  ftiie 
degli  Oratori  5  eDeclama- 
tori  antichi  5  con  le  rego- 
le dell'arte  oratoria; Vfàn- 
do  >  i  proemi;  5  e  gli  appa- 
rati per  rendere  attento 
l'animo  degli  vditori  ;  E 
cominciando  dalli  motiiii 
più  deboli  5  acciò  l'orazio- 
ne vada  Tempre  crefcendo, 
e  nel  fine  fi  concluda  con 
i  motiui  più  forti  5  e  ftrin- 
gcnti  5  fiche  V  intelletto 
^  poco  a  poco  aperto  refti 
appagato  in  quello  ftato 
nel  quale  fi  deue  venire 
alla  decifionc;  Efàggcran- 
dojC  ancora  magnificando 
ì  motiui  )  e  le  ragioni  col 
ripeterle  più  volte  5  acci  o 
facciano   maggior'  im- 

pret- 
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preflione  ;  Et  anche  or- 
nando il  diTcorfb  con  erii- 
dizioni  5  c  facczzie  5  e  con 
i  gefti  5  &  azzi  per  dar 
grazia  al  parlare ,  e  per  te- 
ner' attenti  ,  e  foUeuati 
gli  vditori  5  acciò  il  parla- 
re de  foli  motiui  della 
caufa  non  gli  arrechi  noia; 
Adoprando  ancora  degli 
antichi  artifici;  >  cioè  col 
portare  i  motiui  della 
compaffione ,  e  queftì  ac- 
compagnare con  i  piantile 
fofpiri  3  onero  efaggeran- 
do  i  meriti  del  litigante 
con  il  publico  )  e  cofe  fi- 
mili  5  ancorché  fiano  eftra- 
nee  dal  punto  della  difpu- 
ta  5  fecondo  quel  che  ne 
infegnano  le  orazioni,  e 

le  de- 
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I  le  declamazioni  di  Cice- 

rone 5  di  Seneca  •>  di  Quin- 
tiliano 5  e  fimili  5  ad  imi- 
tazione de  quali  hanno 
compofto  ancora  fi  fatte 
orazioni  5  e  declamazioni 
alcuni  moderni  5  cosi  del- 
la paffata  5  come  della 

I  prefente  età  5  neir  vna  5  e 

nell'altra  lingua  ,  latina  5 
&  Italiana . 

Onero  air  incontro  fi 
tratta  di  parlare  auanti 
Giudici  ProfcfTori  della  fa 
colta  legale,  li  qualilcgal 
mente  fi  dicono  letterati  > 
evolgarmente  diciamo  to 
gati  ;  Et  in  quefto  cafo 
manifcfio  fi  fiima  V  errore 
diadoprare  il  fudetto  fiile> 
attefo  che  trattandofi  con 

per- 
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perfbne  5  le  quali  fiano> 
ouero  Ci  debbano  fuppor- 
re  letterate  5  fi  dcuono 
ftrettamente  portare  i  mo- 
tiui  e  le  ragioni,  e  pro- 
uarle  bene  con  le  fcrittu- 
re  3  e  con  Jc  proue  nel  fat- 
to 5  &  anche  con  le  auto- 
rità 5  e  con  le  ragioni  le- 
gali 5  fiche  quanto  più  1' 
orazione  fia  breue,  e  firct- 
ta  al  punto  5  fenza  che  fe 
ne  pofTa  refecarc  vna  pa- 
rola fiipcrfiua  >  tanto  più 
farà  lodcuole  peri'  orato- 
re 5  e  profitteuole  per  la 
caufa  . 

E  fe  bene  Pignorante 
volgo  dellVdi torio  5  anzi 
gP  ificill  principali  5  fo- 
gliono  gradire  >  e  far  mol- 
to 
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to  plaufoa  quegli  Aiiuo- 
cati  3   e  Procuratori  5  ì 
quali  anche  in  quefta  fpe- 
cie  di  Qmóìcì  5  c  di  magi- 
ftrati  ad  opri  no  l'altro  ftile 
fliperfluo  5  c  pieno  di  cofe 
fuori  del  proposto  >  del 
quale  di  fopra/ì  è  difcor- 
fo>  Nondiméno  rOratorc 
deue  parlare  in  modo  che 
fodi sfaccia  a  Giudici  >  c 
che  gioui  alla  cau/à  >  e 
non  che  fodisfaccia  alP 
vdicnza  ?  ouero  al  princi- 
pale litigante  5  A  fomi- 
glianza  del  medico  3  il 
quale  deue  principalmen- 
te badare  a  curare  il  mor- 
bo 3  ouero  la  piaga  ?  e  non 
alle  fodisfazioni  >  ò  al  gu- 
fto  dell'  infermo  5  e  di 

quel- 
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quelli  5  li  quali  fiano  pre- 
fcnti  alla  cura  • 

Nonché  il  parlare ac* 
conciamente  5  e  con  buon 
metodo  3  Se  anche  con 
qualche  poca  miftura  d' 
ornamento ,  e  d'  erudizio- 
ne al  propo/ìtojuon  Zìa  co- 
fa  lodcuole  5  &  anche  pro- 
fitteuolc  alla  caufa  ;  Ma  pe 
rÒ5  che  ciò./ìa  vn  piccoloj  e 
proporzionato  condimen- 
to, ilquale  non  tolga  il 
lapore  ?  fecondo  l'accen- 
nato paralello  del  falere 
del  pepe-)  e  del  zuccherò 
e  degli  altri  aromati  nelle 
viuandc  i  Oueramente  fe- 
fondo  V  altro  paralello 
delle  trine  e  de  naftri>  c 
degli  altri  ornamenti  ne 

vefti-  u 
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vcfìitijfiche  principalmetc 
fpicchi  bene  il  panno  oue- 
ro  il  drapponcl  quale  con- 
file la  foftanza  del  ve/liro. 

Chiara  è  la  ragione  della 
diiferenza  tra  que/le  due 
forti  di  fìile  ,  cioè  che 
nel  primo  cafb  fi  parla  con 
perfbne  non  ÌQ2,zìi:>  le  qua- 
li deuono  in  queirifteffo 
iftantc  fcnza  altro  ftudio 
giudicare  col  folo  lume  e 
difcorfo  naturale  3  onero 
con  la  fola  pratica  e  fpe- 
rienza  de  negozi;  5  fi  che  in 
efTe  faccia    la  maggior 
operazione  Parteoratoria^e 
la  perfuafione  deirOratore 
che  però  fi  dicono  Giudici 
pettorali  5  cioè  che  Ja  rc/b- 
luzione  in  quel  punto  naJp- 

ca 
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ca  dal  petto  5  cioè  dal  di- 
Icorfo  naturale;  Che  all'in- 
contro neir  altro  cafo  fi 
parla  con  perfone  5  le  qua- 
li fen tendo  quell'informa- 
zione come  vna  prepara- 
zione del  futuro  ftudio  » 
ouero  pervn  maggior  la- 
me delle  cofè  già  ftudiate  5 
deuono  giudicare  col  fon- 
damento de  motiui^  e  del- 
le loro  giuftificazionì  >cofi 
in  fatto  come  in  legge ,  fi 
che  niente  importa  che  ? 
oratore  fia  più  facondo,  & 
artificiofo  di  Demoftene  e 
di  Cicerone^fe  li  motiui^no 
faranno  fodijcben  giuftifi- 
cati  ;  Giouando  la  facon- 
dia »  c  l'arte  oratoria  col 
buon  metodo  di  portarli  5 

S  acciò 
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acciò  fpìcchino  più  5  e  fac- 
cianomaggìor'imprefìTi  onc 
Al  che  li  adatta  bene  il 
paralcllo  del  predicatore^ 
onero  deir  oratore  aca- 
dcmicO)  e  deirAuuocato  i 
Attefo  che  fe  per  efem- 
pio  5  fi  doui'à  parlare  delle 
virtd^e.dè  miracoli  d' vn 
omedefimo  feruo  di  Dio 
dal  predicatore  onero  dal- 
l'oratore  acadcmico  fa- 
cendone vn  panegirico  •>  ò 
difcorfo  academico  ,  c 
dairAuuocato  infoiinan- 
do  la  facra  Congregazio- 
ne  de  Ritio  per  canonizar- 
lo  5  ò  beatificarlo  ;  Il  pre- 
dicatore •>  onero  Tacade- 
inico  5  vferà  la  prima  fpe- 
eie  dello  ftilc  oratorio» 

con 
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coni  fuoi  proemi}  5  &  ap- 
parati 5  e  con  le  fudette 
altre  parti  5  e  precetti  del- 
rarte  oratoria ,  portando  > 
e  magnificando  ancora 
quelle  virtù  >  onero  quei 
fcgni  e  miracoli  5  de  quali 
non  vi  fia  quella  prona 
perfetta 5  e  concludente? 
la  quale  fia  neccflaria  per 
la  beatificazione  5  ò  cano- 
iiizazione  5  ma  che  vi  fia- 
no  proue  talijchc  la  Ghie- 
fa  per  la  pietà  5  e  diuozio- 
ne  dè  popoli  ne  permetta 
vna  pia  credenza  ■>  fi  che 
le  ne  poffa  predicare  •»  ò 
fcriucre  ;  Ma  all'  incontro 
fe  r  Auuocato  tenefle  T 
ifteflb  ftik)  informando 
la  facra  Congregazio- 

S    2  nc5 
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ne  >  per  il  fudetto  'fine  5  fa- 
rebbe degno  deirirrifionCi 
attefoche  le  fue  parti  de- 
uono  eiTcre  di  prouare 
ftretwmenre  che  vi  fiano 
le  prone  perfette  5  e  ben 
concludchri  delle  virtù ,  e 
de  fesniVe  miracoli  con 
la  qualità  di  fopranatura- 
li  ;  Cile  però  mani fefto  fa- 
rebbe l'errore  del  Predica- 
tore 5  onero  delP  Oratore 
academico ,  e  Panegirifta, 
fe  teneffe  lo  flilcfecco  e 
ftringenté  delPAuuocato  ; 
E  all'incontro  farebbe  er- 
rore dell' Auuocato  fe  t^- 
nelfe  lo  ftile  profufo  ?  e 
largo  del  Predicatore  5  ò 
dell'Oratore  5  per  l'accen-» 
nata  ragione  della  difife- 

i  renza 
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renza  che  V  vno  parla  al 
popolo ,  il  quale  fenz'  al- 
tro ftudio  delle  fcritturc^ 
e  giuftificazioni  ^  deue  in 
quel   punto  formare  il 
concetto  della  diuozione, 
e  della  pia  credulità  ;  mà  V 
altro  parla  a  Giudici  let- 
terati 5  i  quali  fi  deuono 
muouere  dalle  giuftifica- 
zioni  5  e  non  dalle  parole  ^ 
t  dalla  facondia  5  &  arte 
delPorarore . 

Qucfèa  differenza,  per 
la  medefima  ragione  fu 
anche  conofciuta?  e  pra- 
1 1  ticata  dagli  antichi  R 
mani?  per  quel  che  ne  po- 
trà la  teftimoniàzadiQuin- 
tiliano  5  e  degli  altri  fcrit- 
tori  di  quei  tempi  >  cioè 

S    5  che 
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che  molto  diuerfo>  fofle  la 
ftile  deir  orare  ne  tempi 
della  Repiibiica  5  quando 
anche  per  la  decifionc 
delle  caiife  fi  oraua  al  po- 
polò 5  onero  al  Senato  5  ò 
al  Tribunale  centumuira- 
le  5  ò  pure  a  Tribuni  della 
plebe;  E  quello  più  m>- 
derno  fotto  gì'  Imperatori 
doppo  r  introduzione  dè 
Iribunafi  coflituiti  da 
Giurifconfulti  >  dai  Re- 
fponfi  dè  quali  fi  fono  for- 
mate le  leggi  de  i  Digefti 
ouero  delle  Pandctte>  co- 
me  fono  5  i  Vulpiani  5  i 
Papiniani  5  i  Pii"li  5  §1| 
Sceuoli  j  i  laboleni  5  i 
Pomponij  5  efimili. 
E  quindi  5  con  troppa 

cuiden- 


I 
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ciiidcnza  fi  comiince  V  er- 
rore 3  c  1'  ignoranza  del 
volgo  5  onero  di  quelli  in- 
farinati non  profefTori  5  li 
quali  facciano  le  compa- 
razioni del  facondo  >  e 
proliflb  flile  degli  Auuo^ 
cari  di  quelle  parti  ,  nelle 
quali  conuenga  orare  ap- 
preffo  i  magiftrati  pettora- 
li >  e  non  profcffori  5  con 
quelli  5  li  quali  orino  ap- 
prcffb  Tribunali  co/litui  ti 
da  Giurifconfulti  >  c  pro- 
feflbri . 

Venendo  poi  al  parti- 
colare dcir  informare  in 
contradittorio  neJla  Curia 
Romana,  in  quei  Tribu- 
nali, ne  quali  ciò  fia  in 
vfoj  Per  darfi  in  que- 

S   4  Ila 


41 8   Dello  jlil  leg. 
fta  facilmente  il  cafo  del- 
la fudetta  diftinzione  del- 
la diuerfa  qualità  di  Giu- 
dicÌ5  letterati,  e  non  lette- 
12  rati  ;  Entra  partimente  T 
iftcffa  diftinzione    tra  i 
Procuratori  5  e  gli  Auuo- 
cati  5  la  quale  fi  è  accenna- 
ta nel  modo  dello  fcriue- 
re  5  onero  nell'altro  modo 
del  difcorrere  nelle  Con- 
gregazioni i  Cioè  che  fa- 
cendofi  da  ciafcuno  V  of- 
ficio fuo  5  e  le  fue  partila 
quella  fcena  >  Il  Procura- 
tore deue  con  chiarezza  5 
e  con  buon'  ordine  5  fenza 
interrozione ,  ò  digreffio- 
ne  5  narrare  candidamen- 
te il  fatto  5  con  accennare 
breuemente  i  motiui  fo- 

prai 
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pra  i  meritii  E  TAnuocato 
dipoi  deue  comprouare  co 
le  autorità^e  con  le  ragioni 
legalhi  motÌLii  già  promofi 
fi  ;  Mà  parimente  col  me- 
déiimo  ftile  accennato  fo- 
pra  il  mede/imo  modo  di 
fcriiiere  5  cioè  ftrettamen- 
te  per  il  bifogno  -,  e  per  T 
opportunità  della  caiifa) 
laf:iando  i  fiipei*flui  appa- 
ratijC  le  digrefì[ionÌD&:  ado-^ 
prando  Toperafua  princi- 
palmente per  il  fine  5  per 
lo  quale  il  cliente  T  abbia 
condotta?  cioè  d'informa- 
re il  Giudice  5  e  di  cattiua- 
re  la  fua  mente  ^  e  di  farcii 
feruizio  della  caufa?  e  non 
per  fodisfare  air  vditorio  > 
e  per  efigerc  il  fuo  vano 

S    5  plaufo 
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plaufo  dal  volgo  5  il  quale 
non  sà  diftinguere  il  bian- 
co dal  nero  5  ma  è  folito  , 
lodare  quelle  cofe?  le  qua- 
li veramente  fono  difetto- 
fe^e  che  meritano  biafimo; 
Attefochc  in  tal  cafo  non 
farà  informare  per  il  ferui- 
2Ìo  del  cliente  >  e  della 
caufa  3  ma  per  la  fua  vana- 
gloria (  Il  che  piaccia  à 
Dio  5  che  alle  volte  non 
fegua  nè  Predicatori  del- 
la parola  Euangelica.  ) 

Quando  poi  vi  fiano 
più  Auuocati  5  degno  an- 
che di  biafimo  Ti  deue  fti- 
mare  quello  ftile  5  il  qua- 
le alle  volte  fi  vede  vfare  > 
cioè  che  tutti  ,  con  noia 
intollerabile  vogliono  re- 
citare 
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citare  le.  loro  informa- 
zioni, per  appunto  corner 
^rbbiano  cópofte>  fiche  ri- 
cantinoi  mcdefimi  motiiii 
c  le  medefime  cofe  j  Di- 
fetto veramente  grande  ; 
Attefoche,  quando  coli* 
ordine  dell'anzianità  r  ab- 
bia difcorfo  il  più  giouanc 
Auuocatojdeue'il  fecon- 
do   fupplirc  folamente 
quello  5  in  che  fi  fia  man- 
cato dal  primo  5  ò  pure 
quel  5  che  fi  fia  detto  5  mà 
non  con  quella  maggior 
chiarezza  5  e  prona  5  fiche 
fi  ftimi  neceffario  5  refpli- 
cario  5  e  V  imprimerlo  me- 
glio ?  e  così  fiiccefllua- 
mente  9  fiche  in  fomma  fi, 
parli  al  bifogno  >  &  ali* 
S    6  oppor-. 
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opportuninità  j  c  non  al 
fuperfluo  5  fecondo  i  para- 
lelli  della  moneta  5  ò  dd 
grano  5  accennati  di  fopra 
nel  capitolo  terzo  5  in  pro- 
posito della  breuità  j  E 
quello  quanto  alla  prima 
operazione  ?  per  informa- 
re e  promouere  i  propri; 
motiui  • 

Reftando  le  altre  ope- 
razioni 5  le  quali  neiriftef- 
Itb  contraditrorio  fi  fac- 
ciano nel  rifponderc  3  ò 
replicare  à  quel  che  fi  fia 
difcorfo  dal  Procuratorje^ 
ò  dagli  Auùocati  deir  al- 
tra Parte  )  Et  in  quefta 
fpecie  5  tenendo  Tifteff  or- 
dine 5  che  vn  fattifta  ri- 
fponda  airaltro  nelle  cofe 

con- 


concernpnti  il  fatto  fenza 
ingerirli  più  oltre,  fuppli- 
fcono  gli  Auuocati  .nelle 
cofc  giuridiche  in  quSi  che 
gli  altri  Auuocati  non  ab- 
biano detto  -y  II  tutto  però 
con  vrbanità  5  e  modeftia 
come  per,difcorfi  familia- 
ri 5  sfuggendo  al  poffibile 
i  clamori  ,  i  ftrepiti  ^  le 
punture ,  eie  ingiurie,  co- 
me cofe  contrarie  all' vr- 
banità fommamente  prò- 
feffata  nella  Corte  di  Ro^ 
ma. 

Quando  fiano  più  Aa- 
uocatÌ3  acciò  la  funzione 
non  riefca  troppo  lunga  j 
e  noiofa  al  Giudice ,  fi  fti- 
ma  miglior  ordine,  che  tra 
elfi  fi  debbano  diuiderci. 

motiuis 
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motiui  5  fopra  i  quali  cia- 
fcuno  rcfpettiiiamente  di- 
fcorn^;  O  pure  che  vno  in- 
formi 5  e  Taltro  fi  riferui  di 
rifpondere  5  ò  di  replicare^ 
con  altra  fimile  difcrcta 
diuifione . 

Nel  cafo  che  conuenga 
di  nTpondere  al  Giudice 
motiuantc  5  Quando  il 
motiuo  fia  nel  puro  fatto? 
donrà  rifponderfegli  dal 
fittifta,  mà  quando  fia  di 
cofe  legali) dourà  rifpon- 
derfegli dal  Giurifla  ;  E 
tra  ìpiìi  5  quefla  funzione 
fi  dcue  far'  al  rouerfcio 
del  difcorfo  j  cioè  che  ri- 
Iponda  il  più  prouettó  >  e 
quando  à  gli  altri  paia  che 
non  fi  fia  fòdisfatto  à  ba- 

ftan- 
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ftanza  >  e  che  fe  gli  fugge- 
rifca  rifpofta  migliore  5  in 
tal  cafojchiedendofi  licen- 
za al  più  anziano  3  con  la 
conuenicnte  vrbanità  3  fi 
pQtrà  brcucmcnte  fog- 
giiingere  quel  che  gli  oc- 
corra 5  Però  in  quefta  fun- 
zione del  rifpondere  al 
Giudice  5  più  che  nel? 
jiltra  di  rifpondere  al- 
li    difenfori    deir  au- 

uerlario  j  fi  flima  lodeuo- 
le  5  anzi  neceffaria  la  mo- . 
deftia  5  e  V  vrbanità  ?  fiche 
quando ^il  Giudice?  con- 
tro i  precetti  5  li  quali 
accennano  nel  capitolo 
feguente  5  parlaffe  troppa 
ò  che  s'  inferuoraffè  nel 
fuo  motiuo  5  non  conuiene 

di  al- 
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di  afTumcre  in  quel  punto 
le  difputc  formalijnè  fi  dc- 
ue  apertamente  coiiincerc 
che  abbia  promoiro  moti- 
ui  fallacÌ5&  erronei  5  ò  che 
abbia  prclb  degli  equiuoci 
legali  5  ma  più  tofto  mo- 
ftrando  di  fti mar' il  mo ti- 
no 5  ancorché  non  fofìfe 
fltmabilC)  deue  riferbarfi 
di  fami  la  conuenientc  ri- 
bellione \  Quando  per  ò  lo 
fiato  delia  caufa  lo  com- 
porti 5  ancorché  fi  abbia 
pronta^  e  facile  la  rifpofta> 
e  ciò  per  cattiuar  Tanimoj 
e  per  non  irritarlo  ;  O  pu- 
re quando  vi  fia  il  bifbgno 
fi  deue  dare  la  rifpofta  5 
mà  ornata  5  e  cooneftata 
da  qualche  diftinzione  5  ò 

dichia- 


\ 
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dichiaràzione^acorche  fai-" 
laccjin  modo  che  no  fegli 
rimproueri  apertamente  la 
fallacia^métrenó  difdice  il 
rifpondere  ad'  Vna  fallacia 
con  vu' altra  fallacia,  pur- 
ché vi  fiano  gl'altri  motiui 
buoni .  " 
►  Nelle  feconderò  altre 
fimili  fucceffiue  informa- 
zioni   in  contradittorio . 
fopra  Tifteffa  caufa,  fi  dou-  * 
rà  tenere  vno  ftile  diuerfo 
di  quel  che  fi  fia  tenuto, 
nella  prima;  Cioè  d' infor- 
mare breuemente ,  e  con  • 
modo  prefuppofitiuo  del- 
le cofe  già  dette  5  mentre 
fi  parla  con  perfona  già 
informata    5  premendo 
flrettamente  fopra  quelle 

cofe  > 
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cofejalle  quali  paia  che 
'  14  nelli  pafTati  contraditto- 
ri)  fi  re/lringeflfe  la  difff 
colta  della  caufa  5  Et  in 
fbmma  facendo  ftiidio  di 
sfuggire  le  fuperfluitày  c 
quelle  cofe  y  le  quali  non 
'  confcrifcono  al  hìCogno  5 
&  all'  opportunità  della 
caufa  >  acciò  non  fi  tenga 
lo  ftilc  deir  accennato 
c^iifidico  Poftumo  burla- 
to da  Marziale  >  cioè  che 
infonnando  il  Giudice  fo- 
pra  il  furto  d'alcune  poche 
capre?  fattogli  dal  vicino  > 
cogrand'cnfafi;e  clamorijC 
geftijdifcorreflè  della  rotta 
data  da  Annibale  à  Ro- 
mani à  Canne  5  e  dell'  al- 
tre guerre,  òpure  dè  ve- 
leni. 


ìtnì-yt  dè malefici;,  e  di 
<;pre  fimili  fuori  del  prò- 
pofito  )  c  totalmen  te  Ica- 
tanè  dal  bifogno  ->  e  dall** 
opportunità  della  caufa, 
fcnza  ftrrngerc  il  punto 
della  proua  del  furto  del- 
le capre ,  del  che  il  Poeta 
finge  che  il  cliente  fi  dol- 
ga. 

E  fopra  tutto  5  cosi  per 
I  j  propria  riputazione  j  co* 
me  per  feruizio  della  cau- 
fa  5  il  difcorfb  deue  eflcrc 
accompagnato  dalF  inte- 
grità 5  e  dalla  verità  5  fug- 
gendo le  caUmnie^  e  le 
buggie?  così  pofitttjc  nell' 
aflerire  quel  che  non  fia 
vero  5  come  anche  le  ne- 
gatiuc  j  nel  negare  con 

isfac- 
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isfacciataggine  quel  che 
neiriftcfTo  iftante  fi  con* 
«inca  vero  >  e  fi  moftri  che 
già  gli  fia  cognito ,  folén- 
do  ciò  per  lo  più  far  mol- 
to pregiudizio  alla  caufà  > 
e-dar  di/credito  al  difen- 
fore . 

Riceuono  però  quefte 
regole  alcune  limitazioni ,  > 
cioè  che  alle  volte  5  quan- 
do fi  veda  che  il  Giudice 
infleflìbilmeiìte  fioftinal- 
fe  ih  qualche  fàllaciaS  ò 
pure  che  dalli  difcorfi  fi 
j  5  temcfic  di  qualche  preci- 
pizio della  caufa  ,  &  in 
altri  foipigJianti  cafi  ^  non 
farà  difetto  T  vfcirc  dalle 
regole  nel  rifcaldarfi,  e  nel 
concutcre  al  po/fibile  ,  c 

con 
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con  aflumere  le  lunghe 
difpiitc  fopra  V  articolo 
per^  toglier  gli  equi- 
uoci  3  onero  in  altro 
modo  vfcire  da  pre- 
cetti del  buono  ftilciSem- 
pre  però  dentro]  termini 
del  lecito  5  e  dcl?onefto, 
eche.Foperazioneabbia  il 
•  filo  fine  ragioneuole  ?  al 
;  jquale  fìa  dirizzata , 

Bifogna  allc  volte  an- 
cora vfcire  dalle  regole 
nella  proliffità  col  dikor- 
rerc  fuòri  del  bifognojoue- 
4o  nel-  rifraldar/ì ,  e  nelF 
vfcir  dMì  confini  della 
donata  vrbanità  ,  per  fo- 
<lisfare  al  .  litigante  - ,  il 
quale  fia  prefènte  >  Attefo 
che  eflendo  i  litiganti  in- 
fermi 
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1 7  fermi  nella  loro  paflionc, 
frequentemente  guftano , 
cdefideranoJc  cofe  dan- 
nofè  »  e  pregiudiziali  ;  Pe- 
rò conforme  è  errore  del 
medico  >  il  quale  (odis^ 
fi  all'  ammalto  »  così  è 
errore  del?  Auuocato  5  ò 
Procuratore  di  fodisfare 
al  litiga n tela  pre/ènza  >  e 
rinteruento  del  quale  in  fi 
fatta  funzione  j  Tempre  > 
ouero  per  lo  più  riefcc 
dannofa  >  c  pregiudizia- 
le- 

Finalmente  i  quanto 
allVltima  funzione  dell' 
informare  il  Giudice  pri- 
lla tam  ente  in  camera»  fcn- 
2a  r  interucnto  dell'  au- 
iicrfàrio  j  e  de  fuoi  dìkri' 

fori  ; 


Cap.  XlV.^    43  3  i 

fori  ;  Per  lo  più  fi  adatta-  ! 
no  con  la  fua  proporzione  • 
riftefTe  regole  accennate  j 
18  ncir  antecedente  fonzio-  I 
ne  dè  coiitradittorij ,  e  le  j 
altre  ^  le  quali  fi  accenna-  • 
no  nel  capitolo  fegucnte,  j 
in  occafione  di  difcorrere  j 
come  il  Q  'mdìct  in  qiiefta. 
fpecìe  d'  informazione  fi  \ 
debba  regolare  ,  e  conte- 
nere; Soggiungendo  fola- 
.raente  5  che  anche  in  vn' 
ifteffa  caufa ,  e  con  Giudi- 
ci d' vn' ifteffo  Tribunale^  i 
non  fi  deuc  tenere  vno  fti-  j 
le  vniforme  5  douendo 
qiiefio  eflcre  vario  >  fe- 
condo la  diuerfa  qualità  | 
delle  pcrfone  5  le  quali  $'  i 
informino  ;  Attefoche  fe  ' 

il  Giù- 
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il  Giudice  farà  di  molta 
capacità  5  e  dottrina  5  Tin- 
forpiazione  dourà  effere 
molto  breiie  5  reftringen- 
dofi  alli  foli  punti  più  fo- 
ftanziali  5  a'quali  fi  reftrin- 
ga  la  difficoltà  della  cau- 
£a  V  mentre  la  fuperflua 
proliffità  gli  cagionerà  no- 
ia 5  e  farà  piìi  to/lo  danno 
chevtile. 

Onde  per  quefto  rifpet- 
to  3  &  ancora  per  V  altro  5 
che  fi  accenna  nel  capito- 
lo feguente  5  non  è  lode- 
uole  che  i  principali  liti- 
ganti 5  ouero  i  loro  agen- 
ti non  profeffori  interuen- 
gano  in  quefta  funzione  ; 
M  à  fe  farà  d' in  ge g n  o  tar- 
do ?  e  di  poca  capacità? 

in 
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in  tal  cafo  fi  dourà  con 
maggiorpacicnza ,  e  chia- 
rezza informarlojin  modo 
però  che  la  moldplicità 
de  motiui  3  e  la  proliiStà 
del  dilcorfb  non  gli  con- 
fonda più  rintellettojfiche 
niente  gli  refti  di  chiaro  ; 
Et  in  fomma  fi  deuono 
fontminiftrare  i  cibi  à  mi- 
fura  >  et  à  proporzione 
de  ftomachi  3  e  non  fi  deue 
càminare  indifferente- 
mente col  noiofiffimo^e 
dannabile  ftile  di  volere 
ad  vfb  degli  fciiolari  qua- 
do  recitano  la  lezione  al 
maefiro  5  dire  per  minuto 
quanto  fifia  detto  ncll'in- 
fprmazione ,  fènza  lafciar- 
ui  nepurc  vna  virgola  5 

T  come 
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come  alcuni'  fogliono  faré. 
•  Si  deue  parimente  di- 
uerlìficare  lo  ftile  per  la 
^itierfa  qualità  di  quelli  5 
li  quali  s' infòrmano  s  At- 
tcfoch^  cònuiène  con  la 
"dounta  próporzione^vfare 

qualche  diuerfità  nel  mo- 
do d'informare  vn  Giudi- 
ce inferiore,e  pedaneè,  di 
t}uel  che  fi  faccia  con  vn 
fupremo;Ouero  (parlando 
19  nellaCuria)trà  vn  Prelato 
&  vn  Cardinale^con  fomi- 
glianti  confiderazioni  ;  E 
molto  più  quando  occor- 
ra d'informare  il  Principe 
fourano  ;  Il  'che  frequen- 
temente   occorre  nella 
Curia  in  occafione  d'in- 
formare il  Papa  perla  Se- 
gnatura 


gnatura  di  grazia  5  ouero 
per  le  Congregazioni  de 
Riti  5  che  fi  facciano  auan- 
ti  di  effo  per  la  beatificà- 
2Ìone3  ò  canonizazione  de 
feruì  di  Dio  5  e  cofe  fimilis 
Attefoche  manifeflo  erro- 
re fi  deiie /limare  di  colo- 
ro 3  i  quali  con  vn  lungone 
noiofo  itile  >  voglianojii- 
formare  il  Papa  di  «tutta  là 
ferie  del  fatto  3  con  tutte 
le  fte  minute  circoft^- 
2 e  3  c  dipoi  fare  le  càn t ile- 
ne  delje  conclufioni'légà- 
li  con  le  allegazioni  5  cò- 
me le  fi  inforni afie  vn  Giu- 
dice ordinario  5  &  inferio*^ 
re* 5  mentre  fi  deue  fuppor- 
re  3  che  quando  il  Papay 
piJj:  igiufti  y  e  molto  Ipdc-^, 

T    2  noli 
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uolimotiui  accennati  nel- 
la relazione  della  Curia  9 
20  in  occafionc  di  trattare 
della  Segnatura  di  gra- 
zia 5  riceue  Y  informazio- 
ni degli  Auuocati  »  e  de 
Procuratori ,  già  fia  flato 
bene  informato  dal  fuo 
Auditore  della  cau/a  5  e 
di  quelche  fi  dimandi ,  & 
àche  fireftringa  la  diffi- 
colta 3  facendofcgli  i  ri- 
ftretti  molto  breui  nelle 
fole  cofe  foftanziali;  Che 
però  Tinformante  ?  fatte 
alcune  brcuiflìme  premef- 
fe  della  caufa  )  deue  con 
quella  riuerenza?  e  fom-? 
meffione  ,  con  la  quale 
conuiene  di  parlare  ad  vn 
tanto  Principe  ?  cercare 

d' in- 


Cap.  Xir*  439 
incontrare  là  difficoltà 
la  quale  fi  fia  fcoperta  in 
occafione  d' informare  per 
prima  Taccennato  Aiidito- 
re^e  fopra  quella  premere  5 
e  ftringcre  con  k  ragioni 
della  giuftizia  naturale  3 
ouero  della  pietà  >  ò  della 
congruenza»  ò  della  mala 
introduzione  5  c  con  altri 
fomiglianti  motiui  >  con  i 
Squali  fi  deue  guadagnare 
l'animo  5  e  cattiuare  V  ia- 
telletto  del  Principe  fou- 
ranojcome  non  foggetto  à 
quella  neceffità,  &  à  quel- 
le reftrizioni,  alle  quali  fia 
foggetto  vn  Giudice  infe- 
rire 5  obligatQ  à  giudi- 
care con  le  regole  le- 
gali 5  ouero  con  le  de^^i-^^o- 

T  3 
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.hijC  cole  dottrine^conf  or^ 
me  fi  è  ancora  accennato 
difopra  in  propofito  del 
modo  dello  fcriucre  alian- 
ti il  medcfimo  Papa  ;  E  da 
ciò  5  a  proporzione  5  fi 
poflbno  tirare  le  linee  per 
regolarficon  gli  altri  Prin-.- 
cipi  5  e  magiftrati  grandi  » 
c  fopreraii  Et  anche  per 
igji  altri  Giudici  5  e  'magir 
ftrati  5  fecondo  k  diiierfe 
vfàiize  dè  paefi  ^  ^'  <iuali 

conuiene  conformarfi 


CA- 
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CAPITOLO  XV. 

« 

Dell*  ifteilo  llile  nelle 
'   funzioni  in  voce  y  da 
tenerfi  da  Giudici ,  e 
magiftrati  >  ò  loro 
" ,  configlieri* 


SOMMARIO. 


Elle  diuerfe 
fun':(ioni  in  ijo-- 
ce  de  Giudici . 
7,  Come  fi  dehha.  difcor» 
rere  detto  la  Cogre^ 
ga:<^ioneò  tribunale 
3  Inganno  de  forajlieri 

T   4  non 
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non  pratici  della 
Corte. 

4  Comejtdelfhadi/puta'* 

re  con  i  Colleghi* 

5  Deue  effer  bene  infor-- 

mato  del  fatto . 

6  FU'n:Qone  nella publi- 

ca  audienT^a  delle 
cita:(ioni . 

7  Deir altra  ne  contra-^ 

dittorij 

8  Delle  informa:^ioni  in 

Camera  . 
fi  Prefen^^  delle  Parti 
fempre  pregiudi 
T^iale . 

IO 


IO  ^^umdo  il  Giudice 
dehha  avrirfi  nd 
7notÌH4te .        .  ' 

CAP.  XV, 

COn  l'iftefla  diftinzio- 
ne  addotta  nel  capi- 
tolo antecedente  j  *  In  più 
modi  occorre  che  da  Giur 
I  dici  fi  parli  delle  caufe  5 
Primieramente  cioè  in 
quei  paefi  5  e  Tribunali  , 
ne  i  quali  quello  il  quale  fi 
dice  il  Ponente  5  onero  il 
CommifTariOj  ò  il  Relato- 
rcjdeue  riferire  nel  Tribu- 
nale proprio  aTuoi  Colle- 
ghi ,  &  alle  volte  ad  vn^aU 
tro  Tribunale  maggiore» 

T    5  lo 
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lo  flato  della  caufa  5 II  che 
nella  Curia  Romana  in 
qualche  parte  fi  pratica 
dal  Ponente  nelle  faqre 
CongregazioniCardinali- 

2ie5ene  tribunali  dellVna> 
e  dell'altra  Segnatura  di 
<5razia.5  e  di  Giuftizia  5  & 
in  quello  della  Camera  5 
C  fimili  5  mentre  nel  tribu- 
nale della  Ruota  il  Ponen- 
te vi  fa  poca  figurar  con- 
forme fi  accenna  nella 
relazione  della  Curia  > 
nellVna  5  e  nell'altra  lin- 
gua ;  Secondariamente 
nel  diPil  fuo  voto  quando 
fi  tratti  di  Tribunali  colr 
Icgiali  ;  Terzo  nelle  pu- 
blicheaudienze  5  fedendo 
prò  Tribunali  3  e  fentendo. 
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leggere  le  citazioni;  Quar- 
to fentcndo  Unformazio- 
ìii  degli  Aiiuocati  5  e.  Pro- 
curatori d'ambe  le  Parti  ini 
ftublico  conu:adittoripj  E* 
quinto  fentendo  k;  m.ed€- 
fime  informazioni  in  . for- 
ma priuata  >  e  familiare 
d'vna  Parte  folamente  ia 
Ciyxiera^      ,        . . 

Hel  primo  >  e.  nel  fe- 
condo modo  5  non  faci!-? 
mente  fi  poflono  dare  del- 
le regole  Certe  a  e  onerali 

da  praticarfi  da  per  ttutO» 
mentre:  ia  gran  parte  ciò 
dipende  dagli  fìili  parti- 
colari de  p;ie(Ì5^e  de  Tri- 
bunali; Pero,  di/correndo 
dellVfo  «della  Corte  Ro- 
manajcpme  pervn'efcm- 

T  6  plarcj 


; 
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plarC)  dal  quale  con  la  Tua 
proporzione  fi  potranno 
tirare  le  linee  per  gli  altri 
luoghi  5  e  Tribunali  j  Co- 
sì nellVno  j  come  neir  al- 
tro modo  •>  il  vero  ftile  de- 
gno di  lode  è  quello  di 
vnire  a/Heme  la  fodezza 
dei  motiui)  la  chiarezza 
del  difcorfo  5  la  brcuità  5  e 
la  modeftia  )  sfuggendo  al 
poffibilegli  apparati»  &i 
fuchi  5  ouero  il  voler  fare 
oflcntazione  di  molta 
dottrina)  &  erudizione 9 
fiche  per  vn  certo  modo  fi 
voglia  fare  il  maeftro  de- 
gli altrii  Attefoche  la  ve- 
ra regola  è  che  ciò  fegua 
in  fatti  )  fiche  ^li  altri  Io 
conoKano  ?  e  lo  confeifi- 


-  no-t 
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nO)  ma  non  fi  moftri  di 
volerlo  fare  j  e  di  affettar- 
lo • 

Et  in  ciò  di  gran  lunga 
s*  ingannano  i  foraftieri 
poco  pratici  della  Curia? 
quando  auendo  qualche 
poca  erudizione  5  credono 
di  acquiftare  ftima?  e  plau- 
fo  grande  5  con  quegli  ap- 
parati 5  e  lunghi  difcorfi  y 
che  in  altri  paefi  fi  vfano  5 
attefoche  ciò  più  torto  gli 
cagionarà  difcrcditOjC  có- 
cetto  di  poco  giudizio  3' 
mentre  parlandofi  tra 
gente  dotta  5  &  informa- 
ta 5  r  eccellenza  confitte 
nel  parlare  poco  5  ma  fo- 
damente  ,  &  al  punto; 
E  fc  per  il  difparere  de  vo-ì 

ti  con- 
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ti  conuenga  di  dilputare.* 
,  ò.di  contraftare  5  fi  deue 
cercare  di  farlo  con  ogni 
maggior'vrbanità  5  è  pia»- 
c^iiolezza  poffibilcs  fiche 
in  fatti  5  e  nel  la  loftanza  fi 
moftri  vn'  vbmo  forte  nel 
fofl:enere  la  fua  opinione  > 
quando  la  creda  ragione-»  ^ 
noie  5  e  ben  fondata  >  mà 
placido  3  e  dìmcffo  al  pof- 
fibile  nel  modo  di  difcor-% 
rerla>  fiche  fi  fiia  fempre 
dentro  i  limiti  della  vrba- 
nità  ,  {): 

Come  ancora  deue  mo*- 
firarfiitlle  volte  fleffibile.» . 
c>ifacile  à  farfi  coniiincere 
r  dalle  ragioni  5  le  quali  ii 
adducano  da  gli  altri  ^.ac- 
ciò di  ie  non  fi  formi  con- 
cetto 
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cctto  d' oftiijato  >  E  pei; 
tar  .fiffetto  è  neceflarior 
non  chjC  ^Qdeuole  5  ^l'efle^- 
re  efattamente  informato» 
così  del  fatto  come  delle 
conclufionijC  delle  dot- 
tjrin^  >  e  ragioni^air  effetto 
4i  poter  difcorrere  bene 
della  caufa,  e  di  poter  per- 
fuadere  ,gli  altri  5  e  tirarli 
nella  fua  opinione;  O  pure 
air  effetto  di  conofcere  i 
motiui  miglioria  per  mu- 
tar parere  5  quando  veda 
che  i  motiui  de,  Colleglli 
fiàno  fodi ,  e  ben  fondati; 
Douendofi  principalmen- 
te riflettere  che  il  voto  del 
Giudice  fi  deue-  regolare 
dairintellettoj  e  non  dalla, 
y olontà  di  compiacere  più 


I 
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ad  vna  Parte  5  che  all'  al- 
tra ;  Cercando  di  formare 
il  filo  votole  di  difcorrerlo 
con  le  accennate  buone 
maniere  5  mà  fopra  tutto 
metodicamente  5  e  col 
buon'ordine  per  rendere 
capaci  glialtri  a  feguitarlo 
Principalmente  però  col 
folo  fine  d'efTerc  ,vn  buon 
miniftro  della  verità  ?  e 
della  giuftizia . 

Nella  terza  funzione 
della  lettura  delle  citazio- 
ni nclPvdienza  publica, 
fentendo  le4Parti  nel  con- 
tradittorio  )  e  decretando 
mentre  ftia  fedendo  prò 
Tribunali  j  Deue  forfè  più 
che  in  ogn'  altra  funzione 
il  Giudice  efercitare  mol^ 

ti  at- 
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ti  atti  di  virtù ,  cioè  dell^ 
vrbanità,  congiunta  con 
la  granita,  e  foftcnutezza, 
fiche  fi  cattiui  la  beneuoie 
za  delPvditorioj  ma  che 
nel  medefimo  tempo  ma- 
tenga  Piftefs'  vditorio  nel 
douuto  timore,  e  rifp  etto; 
Et  anche  (  e  forfè  fopra 
tutto  )  deue  efercitarc  la 
virtù  della  fofferenza  fino 
a  quel  fegno  che  fia  com- 
patibile col  mantenimen- 
to della  maeftà  5  e  del  ri- 
Ipetto  5  Attefoche  in 
quello  ftrepito  giudiziale  > 
e  clamorofo  5  le  Parti  in- 
tereflate  quando  riceuano 
qualche  prouifta  contrarla 
come  inferme  nella  prò-* 
pria  paffione  fogliono  ri- 

fen- 
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{t^x\r£\ ,  c  dare  alle  volte 
qualche,  ilrauaganza  » 
ò  mal  termine ,  onde  fo- 
no degne  di  effer  compa- 
tite,; fiche  la  cortefia^e  U 
comp^ilìpne  dei,:,Giudicq 
almeno  rendano  la  piaga 
men  dolorofa  ;  Et  ancora 
perche ,  conforme  fi  è  acr 
cennato  nel  capitolo  ante-s 
cedente  5  gengttiJmentc 
gli  Auuocati  5  &  anche  i 
Pf oeuratori  vecchi,  e  ciaf* 
fici  i  non  fogliono  inter*- 
ijcnir^  in  fiifat te  funzioni , 
fiche  per  lo ,  piìi.  .interue- 
ficndoui  .  ijfoilecitatori  s, 
tràrqujalifQvfe  vifianó  air 
CiHìiitipoco  intendenti  > 
C(psqcgtii:iipac49  óuero  de 
iGiouani  dè  Procuratori 

li  qua- 


i  quali  fìanó  intendenti  i 
na  troppo  fpiritofi  5  &  ar^ 
lenti*  5  Però  vi  bifogn- 
rm  gran  pru4<^nza  5  e  de^ 
èrezza  j  accennando  fo* 
amente  con  breuità  5  e 
:on  fiianità  qualche  foda 
agione  5  e  ciò  più  per  fb- 
lisf;jre  a  gli  altri  5  i  quali 
entono  9  che  alle  Parti  > 
luero  a'  i  loro  difenfqri  > 
{Fendo  mera  vanità  de 
Jiudici  il  credere  5  ò  pre* 
endere  5  di  perfuadere  al- 
i  Parte  fucumbente^che 
operi  bene  quando  fe  le 
icciano  i)7dccreti  contra- 
[jr  A?tefo  che  i  litiganti 
ome  infprmi  onero  accie-* 
ati  dal?  iptereffe,  ò  dall^ 
affione  ipiolto  di  ra?  0  5  e 
^  r  /  forfè 
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forfè  mai  arriiiano  à  cono- 
fcere  la  verità ,  &  a  qnie- 
tarfi  5  Eti  caufidici  loro 
difenfori ,  ò  non  la  coiio- 
fcono  per  la  fteffa  ragione 
d' appafìflonarfi  nella  cau- 
fà  5  e  nella  propria  opin  io- 
ne ;  Onero  nort  la  voglio- 
no còilofcere  per  adulare 
il  cliente . 

-  Nella  quarta  fpecie  di 
fiifìzibnCj  cioè  nelle  in- 
formazioni degli  Aimoca- 
ti  5  e  de  Procuratori  d'am-* 
be  le  Parti  nel  publico  con 
tradit  torio,  entrano  a  pro- 
7  porzione  Tifteffe  regole» 
c  precettÌ5cheneirantece- 

dente  funzione  fi  fono  det 
temperò  con  qualche  mag- 
gior moderazione  per  efler 

fun- 
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Funiionc  più  vrbana  >  c  di 
minor  clamore  j  e  ftrepito» 
c  con  rinteriiento  di  pcu- 
{bne  più  intendenti  e  più 
difcrete;  Tuttauia  è  dan- 
nabile IVno  ePaitrò  eftrc- 
mo»  Quello  cioè  del  fi- 
lenzio  totale  fenza  pro- 
tnouere  difficoltà  j  ò  mo- 
tiuo  aldino  )  fiche  i  liti- 
ganti )  &  i  loro  difenfori 
fi  Tentano  venir  adoflb  le 
fentenze  9  &  i  decreti  con- 
trarij  alPimprouifo  5  e  for- 
fè per  motiui  5  a  quali)  fe  fi 
foffero  accennati)  fi^fiireb- 
be potuto  fodisfare;  ET 
altro eftremo  di  parlare» 
e  di  motiuare  molto  »  ef- 
,  fendo  quefto  anche  dan- 
nabile per  non  palefàre  V 

>  ani- 


Dello  (ìiLleg. 

animo  fuo,  e  r^imoflrai:fi 
inclinato  più  ad  yna  par- 
te the  alPaltra  ;  Et  anco- 
ra perche  fecondo  la  mag- 
gior frequenza  5.  di.qiiell' 
•articolo  'f*!ò  i  punto  del 
quale  fi  difp  ut  a  fòno  più 
informati  gli  Auubcati  5  & 
i  Procuratori  3  di  quel  che 
ne  fia  il  Giudice  3  fiche 
con  la  difputa  he  poffono 
feguire  due  inconuenien^ 
ti,;  Vno  cioè  che  poffa 
reftare  cóuinto  di  qualche 
«quiuoco  )  ò  errore  nel 
motiuare  fiiori  del  propo- 
fito;  E  l'altro  che  fe  gli 
perda  il  ri/petto;  Che  pe- 
rò deue  folamente  con 
vrbanità  >  hieuemente  co- 
lile pèr  vìi. toccjo  itmadua*; 
^        -  i-e  del 

•5 
-è' 
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re  delle  difficoltà  5  còìì 
contro  Tviia  come  condro 
l'altra  Parte  5  per  lafciaire 
ambedue  fofpefc  5- c  p(a' 
mantenerle  cgualmencein 
fperanza  &  in  timoré». 

Finalmente  nella  qmnh 
ta  9  &  vltima  fpcciè  'xli 
funzione:)  cioè  nelle: jWr- 
uate  informazioni  in  czy 
mera  per  vna  delle  Pjirri 
fenza  il  contradittorìicji; 
Quefto  non  c  punto  icapa>- 
ce  .d'  vna  regola  cmaìicf 
generale  adattiibil©aittrtBi 
irafi  >  dipendendo '^ii  di»- 
uerfo  mòdo  dà  -tcnarf:^ 
non  folanientc-^jdaUàc:  klfe 
uerH  vfa;-izii  5;ò^Aiieodlbl 
paefe  5  ò  del  Tribuiiale*i 
ma  ancora  in  vn' 'iftdflb 

Giù- 
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Giudice  ,  dalle  diuerfe 
circoftanzc  ;  Attefochc 
quando  vi  fia  prefènte  il 
principale  intereflato  > 
onero  qualche  fiio  Agen- 
te 5  òminiftro  5  il  quale 
non  fia  profeflbrc  »  in  tal 
cafo  fi  deue  caminare  mol- 
to cautamente  nel  moti- 
iiare  5  per  Tifteflc  ragioni 
affegnate  di  fopra  nell'an- 
tecedente funzione  dè 
contradittorij  >  onde  T  ap- 
paflionato  litigante  non 
pratico  dello  ftilC)  facil- 
mente formerà  il  concet- 
to >  che  già  quel  Giudice 
gli  sia  contrario  5  oucro 
che  motiuandogli  à  fauo- 
re  sia  dalla  fua  5  e  pure 

ncllVnojC  nell'altro  ca- 
fo > 


fo  l'euento  fuol'  efTerc 
in  contrario  5  formandofi 
il  voto  dipoi  con  lo  Au- 
dio delle  feri  tture ,  per  lo 
che  fi  darà  maggior  occa- 
fione  di  doglianza  al  fuc- 
combeteja  fauore  del  qua- 
le fi  fia  motiuato  • 

Che  però  la  pratica  m- 
fegnache  Tinteruento  dè 
principali  5  e  delle  Parti 
intercffate,  cosi  nell'vna 
come  nell'altra  funzione  > 
fia  per  lo  più  dannofbc 
pregiudiziale  j  Ma  quan- 
do non  efiendoui  i  princi- 
pali 5  ò  altri  loro  mini/lri 
non  profeflbri ,  fi  difcorra 
famigliarmente  con  i  Cu- 
riali 3  e  difenfbri  5  e  come 
volgarmefitc  fi  dice  à  ' 

V  quat- 
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qnattr'  occhi ,  in  tal  cafb 
il  douerfi  il  Giudice  aprire 
più  è  meno  ^  nafce  dalla 
qualità  dè  Curiali ,  più  ò 

lo  meno  intendenti,  ouera- 
niente  più  ò  meno  difcrcti; 
Che  però  non  è  materia 
capace  d'vna  regola; certa 
e  generale  adattabile  a 
tutpi  i  cafi ,  ma  con  ia  pru- 
denza fi  dourà  regolare 
fecondo  le  circoftàze  par- 
ticolari di  ciafcvin  cafo  o 
conforme  in  tutte  Pvmane 
azioni  pare  che  fi  verifi- 
chi ;  Conuenendo  però , 
&  cfiendo  feruizio  della 
caufail  motiuare  le  diffi- 
coltà per  che  fe  gli  pofla 
rifpondere  ,  e  fodisfare  ; 

'    Mà  fcmpre  con  V  accen- 
nata 


i 
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nata  riferua  ,  fiche  fi  vfi 
bene  IVrbanità  5  e  fi  mo- 
fìri  qualche  defiderio  di 
compiacere  all'  informan- 
te per  quato  la  giuftizia  lo 
comporti  5  ma  non  in  mo- 
do 5  che  concependo  il  li- 
tigante certa  fperanza ,  re- 
di delufo  5  e  fi  chiami 
tradito  5  ouero  ingannato. 


-•^    V   2  CA- 
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Dcir  ifteffo  ftile  nelle 
funzioni  ih  vóce  da 
tenerfi  da  i  Lettori ,  e 
Cattedratici  • 

SOMMARIO  . 

M  ^  de  Cattedrati- 
ci 9  e  del  moderno 
del  fare  fcriuercy  il 
quale  fi  loda . 
che  nel  tempo  degli 
Jludijpuhlicifideb'' 
barn  proibire  le  let^ 

tere 


ì 
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ture  priuate . 
me  fi  deue  operare 
in  yoce  da  Catte- 
dratici • 

conuen^a  e  Mie  are 
la  le:Qone  anche  in 
lingua  materna  • 
'l  Cieco  maejìro  dell* 
Autore  • 

egli  altri  eferci'^ij  da 
hrjlfer  i  Lettori . 

7e  anche  in  quefii  Jt 
ricerchino  i  huoni 
co  fiumi  • 

deuono  ajì enere  e 
dall' vfo  de  libri  di 
poco fana  dottrina . 

V  ^  CAP. 
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CAP.  XVL 

L'Antico  ftile  de  Cat- 
tedratici nelle  pu- 
bliche  fcuole  5  &  acade- 
mic  5  confifteiia  folatncnte 
in  quefta  funzione  in  voce 
I  d'interpretarcj  &  efplicare 
le  leggi  5  e  di  addottrinare 
la  gioiientìi  nella  teorica 
della  facoltà  legale  »,  ani^ 
monendogli  appre/To  qua- 
li Autori  douefl'cro  fludia- 
re  5  e  vedere  quelle  mate- 
rie delle  quali  già  fi  fia  di- 
fcorfo,  ouero  che  fi  douef^ 
fc  difcorrere  nel  giorno 
feguente  ;  Mà  per  la  folita 
ragione  della  mutazione 
dè  tempi  3  e  delle  circo- 

ftanze 
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ftanze^  nelle  beri  regolate 
fcuole  5  &  academie  5  pu- 
bliche  5  acciò  Fopera  dè 
lettori  5  e  cattedratici 
riufcifTe  profitteiiole  ,  e 
non  fofìTe  cerimoniale  >  è 
flato  introdotto  che  fi 
debba  fare  IVno!,  e  Taltro? 
cioè  di  dettare  con  pazié- 
za  à  gli  fcuolari  la  lezione, 
in  modo  che  da  efll  fi  pof- 
fa  5  e  debba  fcriuere  5  ado- 
prando  in  ciò  lo  ftile  5  del 
quale  fi  è  difcorfo  di  fopra 
nel  capitolo  duodecimo  5 
Et  anche  di  poi  d'efplicare 
conia  viua  voce  quclche 
fifofTe  fcrittOiCon  vn  bre- 
ue  epilogo  della  pafTata 
lezione  ;  E  la  fperienza 
infegna  che  qucfto  moder- 

V    4  no 
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no  ftile  fia  veramente  il 

migliore  5  &  il  più  profit- 
teuolcjcosi  per  P  addot- 
trinamento 5  e  per  l'appli- 
cazione de  gli  fcuolarij 
come  ancora  per  il  decoro 
delle  publiche  fcuole;  Per 
il  quale  ancora  molto  lo- 
dcuole  li  dcue  dire  lo  ftilc 
di  alcune  parti>  così  della 
noftra  Italia ,  e  della  Spa- 
gna )  come  di  altri  paefi  di 
2  proibire  rigorofamente  le 
letture  priuate  in  quel  t5- 
po  che  ftiano  aperti  gli  fin 
di;  publicijmétre  in  quefti 
perFobligo  fudctto  dello 
fcriuere  5  fi  ottiene  quel  fi- 
ne 5  per  il  quale  feguono 

le  letture  nelle  cale  pri- 
uate . 

Ef- 


ElTendofi  dunque  di- 
fcorfo  di  fopra  nel  fudetto 
capitolo  duodecimo  dello 
flile  5  il  quale  per  i  Catte* 
dratici  fi  dcue  tenere  in 
fcritto  i  Per  quello  che 
3  Ipetta  all'altro  ftilc  dell'in 
fegnare  in  voce  5  Acciò 
quefta  funzione  fegua  con 
profitta  >  fi  deue  riflettere 
a  quella  mafEma  5  la  qua- 
le fi  è  accennata  nel  prin- 
cipio di  queft' opera  5  ò 
difcorfo)  cioè  che  le  vma- 
ne  azioni  »  e  particolar- 
mente le  intellettuali  » 
deuono  effere  indrizzatc 
al  fuo  fine  onefto>  e  ragio*- 
neuolc  5  che  però  fi 
deuono  adoperare  quei 
mezzi  3  per  i  quali  tal  fine 

V   5      fiot-  . 
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fi  ottenga;  Onde  e/Ten- 
do il  fine  deir  azione 
del  Cattedratico  j  che  gli 
fciiolari  5  e  gli  vditorifi 
approfittino  nell'  appren- 
dere la  teorica  5  &  i  veri 
termini  5  e  principi;  della 
facoltà  >  Qjnndi  fegue 
che  debba  adoprare 
quello  ftile  5  il  quale  fia 
fìimato  per  ciò  il  piìi  op- 
portuno 5  &  il  più  facile; 

Qnando  dunque  la  fpe- 
rienza  infegni  5  che  il  di- 
Icorrerein  voce  altamen- 
te ,  e  con  eleganza  di  pa- 
role 5  riefca  di  poco  pro- 
fitto a  fcuolari  5  perche  in 
tal  modo  non  apprendano  • 
bene  quclche  il  Cattedra- 
tico voglia  dire  3  in  tal  ca- 

fo 
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fodeiie  farlo  in  ftile  più 
facile  5  e  piano  ,  c  più 
co  municatiuo;  Et  anche 
fe  bifognafle  douràefpli- 
care  molte  cofe  nella  lin- 
gua materna,  la  qnale  fi  di 
ce  volgare,  con  dare  degli 
efempi  e  dè  paralelli;  Atte 
foche  fe  bene  nel  fudetto 
capitolo  duodecimo  5 
trattando  dello  ftile  in 
fcritto  dè  Cattedratici,  fi 
è  iodato ,  e  tuttauia  fi  loda 
lo  ftile  eleuato ,  &  elegan- 
te ,  per  auuezzarc  la  gio- 
ucntii  alla  nobile  elocu- 
zione, compatibile  con  i 
termini ,  e  col  parlare  pro- 
prio della  facoltà  ;  Tutta- 
uia non  fi  deue  tenere  1' 
ifteflò  ftile  nelle  efplica- 

Y   6  zio- 
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zione  di  quello  che  in  vo- 
ce fi  fia  fcrkto  »  che  fc 
bene  fcriuendo  »  c  ftu-» 
diando  )  intendiamo  mol- 
4  to  bene  k  lingua  latina 
per  elegante  che  fia  5  non- 
dimeno fc  fcntiremo  vna 
predica  ?  onero  vn'  ora- 
zione 5  nella  medcfima 
lingua  latina  5  non  r  ap- 
prenderemo così  bene  5  nè 
ci  farà  quelPimprefrionc, 
che  ci  farebbe  ,  fc  foffc, 
nella  lingua  materna  ; 
Conforme  anche  la  prati'- 
ca  infcgua  la  differenza 
nelle  fceniche  rapprefcnr 
4:azioni  5  le  quali  a  faccia?- 
njD  nella  lingua  materna , 
e  quelle  che  fi  facciano 

nella  latina  iAttcfochcft 

bene 
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bene  gli  Vditori  fiano  di' 
quefta  intcndentifllmi  , 
nondimeno  gufteiiino  più 
jdi  quella  nella  lingua  ma-^ 
^erna . 

Quefto  buono  itile  >fìi 
fpcrimentato  molto  pro- 
fittcuole  dallo  feritore  ne 
primi  anni  delle  fuc  fcuo- 
le  delle  letture  ordinarie  5 
<;on  m.olta  carità  adopror 
to  dal  quafi  miracolofo 
cicco  nato  onero  alle  fa^ 
fcie  Salimbeni  da  Siena, 
primarioCattedratico  ne-- 
gliftudi;  diSalernojdoue 
lo  fcrittore  ftudiò  ne  pri-^ 
mi  anni  5  &  indi  paflo  a 
quei  di  Napoli;  Attefo- 
chefebene  fofle  profefTo-!" 
itdivna  lingua  qult3t>& 

eie- 
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elegante    ,  nondimeno 
doppo  auer  dettata  la  Icz- 
2Ìone  fcritta  da  fciiolari  e 
j  d'aiier  fatto  con  lo  ftile 
comune ,  la  ripetizione  sii 
la  cattedrain  lingua  latina 
parimente  elegante?  e  con 
frafe  nobilc^fmontato  dal- 
la cattedra  faceua  vn  cir- 
colo >  nel  quale  difcorreua 
della  mcdefima  materia  > 
ncJJa  lingua  Italiana  5  c 
con  cfempi ,  e  modi  mol- 
to Eicili  ;  Sentendo  anche 
da  fcuolari  le  loro  diffi- 
coltà 5  e  le  obiezioni  5  così 
in  quellaj  come  nell'  ante- 
cedente lezione  ;  Cofa 
veramente  degna  di  mol- 
ta lode,  e  dell'  introdu- 
J^ione  da  per  tutto,  per 

l'ac- 
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l'accennata  ragione)  che 
fi  fatte  operazioni  deuo- 
no  auere  per  ifcopo  prin- 
cipale il  filo  fine  3  e  non  fi 
deiiono  ridurre  ad  vna 
mera  formalità  ?  e  ceri- 
monia 5  fenza  profitto  al- 
cuno . 

Deuono  ancorai  Cat- 
tedratici accompagnare 
quefto  ftile ,  con  gli  altri 
efercizij  delle  difpute  pu- 
bliche  5  e  dclP  Acadcmie> 
6  &  anche  dè  circoli  priuati 
continui  -,  introducendo 
trà  fcuolari  l'emulazioni  e 
k  picche  3  Et  in  fomma 
adoprando  tutti  quei  mez- 
zi 5  li  quali  la  pratica  infe- 
gni  più  opportuni ,  e  pro- 
fitteuoli  per  ottenerne  il 

fine> 
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fine  )  per  il  quale  le  opera- 
zioni fi  facciano  • 

Et  anche  a  quefli  Pro- 
fcffori  ,  più  che  a  quelli 
del  foro  5  conuengono 
quelle  virtù  ^  e  buone  par- 
ti morali ,  le  quali  di  fo- 
7  pra  fi  fono  accennate  nel 
capitolo  ottauo  ;  Attefo 
che  dà  efll  come  efcmplari 
deuono  le  nouelle  piante 
apprendere  i  buoni  coftu- 
mi  )  e  le  virtù  morali  5  fi" 
che  fiano  come  vna  fpecic 

di  padri  di  famiglia  5  oue- 
rode  Prelati; Che  peròà 
quefte  parti  deuono  forfe 
principalmente  riflettere 
ifuperiori  5  &i  direttori 
delle  cattedre  ,  c  delle 
publicbjc  vniuerfità)  cioè 

che 


Cap.XV^L  475 

che  i  lettori  fiaiio  perfone 
timorate  di  Dio  ^  c  di 
buoni  y  &  efcmplari  coftu- 
mU  e  dotati  dell'altre  buo- 
ne doti  deir  animo  5  acciò 
la  giouentfi  non  apprenda 
da  effi  i  vizi;  in  cambio 
delle  virtù  ->  e  le  falfe  opi- 
nioni in  vece  delle  buone, 
dal  che  la  pratica  ha  infe- 
guato  i  &infegna  che  alla 
cattolica  religione  5  &  a 
tutta  la  Republica  criftia- 
na  fono  nati  grauiffimi  prc* 

giudizi; . 

PerTiftefle  ragioni  de- 
ue  quefta  forte  de  profèC- 
fori  totalmente  bandire 
la  lettura  5  e  Tvfo  de  libri 
8  di  poco  fàna  dottrina  5  e 
pregiudiziali  alla  catto- 
lica 
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lica  religione  5  ouero  all' 
immunità  ecclefiaftica  ve- 
raiC  buonajnon  già  a  quel- 
la la  quale  per  alcuni  frego 
latamente  viene  ftirata,  & 
anche  a  buoni  coftumi; 
Attefo  che  fe  bene  quefto 
precetto  è  comune  a  tutti 
i  Profeflbri  5  anche  del  fo- 
ro giudiziale  3  Nondime- 
no dà  quefti ,  come  quelli 
i  quali  mettono  il  vino  5  & 
altri  liquori  nè  vafi  nuoui> 
fi  deue  più  efattamente 
offeruare  per  le  maggiori 
cattine  confeguenze  . 

Che  però  fi  deuc  ftima- 
e  grad'crrore  di  quei  cat- 
tedratici 5  i  quali  fi  vaglio- 
no  d'alcuni  Autori  oltra- 
montani infetti  del  vele- 
no 
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no  deir  ercfia  ^  ò  dello 
fcifma  ancorché  abbiano 
fcritto  doctamcnte^  men- 
tre non  mancano  dè  dotti 
fcrittori  cattolici  3  e  fanì. 

E  quantunque  fi  allon- 
tanino pocodà  dogmi  cat 
tòlici  fiche  fiano  meno  per 
uerfi  degl'  altrjj  nondimc^ 
no  queftì  fono  i peggiori» 
perche  piìt  facilmente  che 
gli  altri  ingannano  ;  A  fo- 

miglianzr?  dè  Jiipi  f»  che  fo- 
no peggiori  quelli  5  i  qua- 
li fiano  couerti  con  la 
pelle  di  agnello  5  e  de  de- 
litti proditori)  molto  più 
grani)  é  deteflabili?  che 
quelli  dè  fcopcrti  nemici^ 
che  però  gl'  ipocriti  fono 
la  razza  peggiore  di  tutti 
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gli  vomini  del  mon- 
do • 

Onde  vediamo  che  piti 
rigorofamente  fono  proi- 
biti )  e  dannati  i  libri  degli 
eretici  5  e  de  mali  cattoli- 
ci 3  che  quelli  delli  genti- 
li >  &  infedeli  ;  £  nelle 
fcuole  cattoliche  fi  per- 
mette lo  Audio  d' Arino- 
tele 5  e  non  quello  di  Pla- 
tone 5  e  pure  quefto  più 

che  quello  fi  itccoùa  alla 

noftra  criftiana  religio- 
ne^  fiche  da^olti  gli  vicn 
dato  Tattributo  del  diui- 
no  ;  E  ciò  per  l'accennata 
ragione  >  che  dalli  piìi 
peruerfi  ci  guardiamo  piii 
come  da  fcoperti  nemici  j 
Onde  la  legge  alle  vo!tc 

pu- 
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f  unifce  più  rigorofamSte 
alcuni  delitti  ancorché 
minori ,  come  più  facili , 
c  familiari  ,  e  frequenti , 
che  alcuni  più  enormi  na- 

turdlmence  abborriti  • 
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CAPITOLO  XVII. 

Dello  ftile  dè  Giudici ,  e 
Tritiapali  nel  conò- 
fcere  e  giudicare ,  e 
decidere  le  caufe . 

SOMMARIO. 

I  T^S//^  ragione  per 
\J  la  quale  fi  trat- 
ti (T  alcuni  altri 
flili  ancorché  fuori 

del  tema  . 
a  T^iente  gioua  il  buono 
ftile  de  difenforiy 
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fe  non  corri rponcLo- 
noi  Giudici* 
4  Di  eguale  flile  de  Giu- 
dici quiui  fi pa rli . 

4  Ogni  fdlldcici  fi può  co- 

lorire con  conclu" 
filoni  5  e  con  mtoritk 
ò  ragioni . 

5  Quali  ^vengano ,  fiotto 

nome  de  Giudici  • 

6  II  Principe  C7*  il  Signo* 

re  non  deue  fiare  da. 
Giudice,  ne  il  Giu- 
dice deue  fare  da 
Principe  y  e  da  Si- 


frnore 


7  C^i 
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'flfo 

dici  i 
lofi. 


ejfere  vnifo 


V?, 


cajt  \  B  ài  diuerfi 
conJtderaT^ioni . 

pre  l*i(icjfd  pferò  il 
modo  di  efercitarU 
deue  e  (Ter  njario  . 
p  Delle  ragioni  per  h 
quali  la  legge  ha  ri" 
tnejfo  molte  co  [e  al- 
l'arbitrio  de  Giu^ 


dici  • 


IO 


4«3  , 

I  o  che  cofa  fin  cjuejl  ar-, 

hitrio  del  Giudice  » 
e  come  intenda, . 

I I  Del  ftmlolo  della  gite 

(ìi;(ia  y  e  delle  ftie 
ragioni  • 
It  i  Delle  diuerfe  fpecie 

della  giufìizi^y  di" 
ftrihutiua  >  e  eom" 
mutatiua  > fi  efpli^ 

cano  con  gli  efem- 


13  effe  non  Jt  tratti  del^ 
k  ftile  del  Princi" 
pe  e  de  mini  (ir  i  del- 
la gitM^ia  diftri' 
X  huii' 
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hutind  con  le  regole 
d  elU  polhicci^e  qual 
fa  U  ragione  di 
non  trattarne. 

14  Di  quale  lì  ile  Jt  trat- 
ti e fe  quejlo  con- 
•uenga  anche  à  Prin 
cipi  e  Signori . 

I  5  che  li  Principi  e  fi- 
gnor i  del?!? ano  ejfere 

inte/ì  delle  coje  le- 
gali . 

16  Paralellodellanjigna 

echelecofenon  mu- 
tino il  fuo  corfo . 

1 7  ^ualitk   dejtd erate 


ne 
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ne  G  indici . 

1 8  Di  alcuni  precetti  » 
e  regole  per  il  buono 
flile  nel  giudicare . 

1^  Se  Ra  lodeuole  ò  no 
chei  Giudici  conof-» 
cano  le  parti  liti" 
gantiy  e  che  abbiano 
molta  familiarità 
con  ejji^&  con  i  lo^ 
ro  difenfori  • . 

20  Come  il  giudice  (t  deb^ 
ba  regolare  circa  li 
mot  lui  e  gli  articoli 
•  legali  i  e  le  autorità 
de  Dottori. 

X     2  XI 
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ZI  Del  milìerio  ^  cuero 
dell'  alegoria,  deW 
inimici^i^  tra  Giti' 
rijli  ^e  grammmciy 
cio€  che  non  Ji  deue 
Rare  fu  lei  lettera  . 

22  V  ifleffo  circa  rini^ 

misi:iia  tra  li  pra^ 
tichegli  fcolajìici . 

23  Della/mola  nel  chia- 

mare il  defunto  & 
interro  piarlo  ^  qual 
failfuo  miflero, 

^4  D'alcuni  altri precet" 
ti  nel  giudicare  • 

25  Si  deuono  fuggire  V 
opinioni  fingo  lari  • 

CAP. 
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CAP.  XVIL 

ANcorche  neirante- 
ccdeate  capitolo  fi 
fìa  compito  di  difcorrerc 
di  quello  flilc  3  per  il  qua- 
le propriamente  V  opera 
prefente  il  èordiiiata  5  cioè 
del  modo  di  trattare  la  fa- 
coltà legale  in  fcritto  in 
voce  ,  fiche  le  materie 
dei  la  p'cTente  5  e  della  fe- 
gncnte  rubrica  >  fiano  piìi 
toilo  e/hunee  dal  temaj 
Tuttaiiia  per  quelFifleffa 
ragione  5  la  quale  è  la  re- 
golatrice di  tutto  qìiefto 
difcorfo  5  cioè  che  le  azio- 
ni 5  e  le  operazioni  vmanc 
deuono  effere  dirizzate  al 
fuo  finejfenza  il  quale  re- 

X  5  ftano 
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ftano  fuperflue  ->  non  fi  ftf^ 
ma  fuori  del  propofito  ir 
difcorrere  ancora  di  que- 
lla fpccie  di  ftile  ;  Attefb- 
chc  conforme  niente  gio- 
uano  i  mezzi  5  quando 
non  fi  ottenga  il  fine  per 
Io  quale  fi  fiano  quelli 
2  adopratiiCosj  niente  gio- 
uerà  che  gli  Auuocati  &  i 
Procuratori  5  e  gli  altri  di- 
fcnfori,  &  operarii  delle 
caufcj  fcriuano  &  informi- 
no bene  5  e  tengano  quei 
ftili  migliori  che  fi  pofTa- 
nodare,  fci  Giudici  non 
faranno  F  officio  loro  nel 
terminar  bene  le  caufe, 
che  è  il  fine  5  per  il  quale  fi 
richiede  5  e  fi  defidera  il 
buono  fìile  ne  difenfori. 

E 


Cap.  XV IL  4% 
E  fe  bene  fi  è  parlato 
ancora  dello  ftile  de  Giù- 
dici,e  dèCoufiglicrii  Non- 
dimeno quello  ftile  del 
quale  fi  è  difcorfo  5  rigiiar- 
^  da  il  modo  del  motiuare  5 
c  del  difcorrere  5  ouero  del 
mettere  in  carta  le  ragioni 
&i  motiui>  peri  quali  fi 
fia  giudicato  •>  ouero  che  fi 
abbia  in  pcnfiero  di  giudi- 
care 5  che  è  cofa  diuerfa 
daquefta  fpecie  di  ftile, 
il  quale  non  ferifce  il  mo- 
do dello  fciuere  5  ouero 
■'del  parlare,  ma  riguarda 
la  foftanza  del  giudicato  ; 
Attefoche  poflbno  ftar  be- 
'  ne  affieme  che  fi  giudichi 
male  5  e  che  la  giuftizia  fia 
maramminiftrata  j  e  non-  • 

X    4    •  di- 
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dimeno  che  con  vn  buon 
metodo  5  e  con  vn  dotto  > 
&  elegantiffimo  5  e  ben 
regolato  ftile  fi  cooneftino 
le  fallacie  5  e  fi  ornino  con 
molte  conclufioni  5  &  au- 
torità 5  ò  ragioni  3  mentre 
conforme  più  volte  fi  è 
detto  5  le  conclufioni  5  e  le 
dottrine  e  le  ragioni  5  fono 
come  le  piètre  colorite  5 
ouero  come  i  colori  3  con 
li  quali  fi  dipinga  à  mofai- 
co  oùcro  à  pennello  5  fi- 
che fi  po/Tono  egualmente 
con  effe  formare  vn' An- 
gelo v&  vn  Diauoloj  oue- 
ro vnVomo  5  &  vna  be- 
fìia  5  fecondo  che  fi  appli- 
chino; Non  dandofi  oggi 
in  quefta  facoltà  legale 

per 
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per  la  gran  copia  5  e  varie- 
tà dè  feri t tori  5  e  delle  de- 
cifioni  y.  cofa  più  facile 
che  il  colorire  -,  e  coonc- 
ftarc  con  dottrine ,  e  con 
regole  generali^ogni  rifo- 
liizione  per  ingiufta  eper 
iniqua  che  fia  ;  Che  però 
il  punto  confifte  nella  (o- 
flanzadel?  oportuna  ap- 
plicazione delle  ragioni) 
non  nel  modo  di  met- 
terlo in  carta  5  ò  di  difcor- 
re ri 03  Cioè  che  il  Giudice 
faccia  veramente  bene  le 
fue  parti  dà  fincero  mini- 
flro  della  Giuftizia  5  e  del- 
la verità . 

Mà  perche  queflo  no- 
me )  ò  vocabolo  di  Giudi- 
ce cpnuiene  ad  ogjù  fupcr 

X    5  rio- 
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ricrei  e  commandante  ?  ò 
5  pure  ad  ogni  miniftro  5  & 
operario  della  Republica , 
c  della  giuftizia  ,  fiche 
nella  fua  larga  fignifica- 
zione  abbraccia  non  fola- 
mente  quelli  li  quali  di 
fatto  giudicano  nelle  cau- 
fe  5  e  profcrifcono  le  fen- 
tenze  ,  onde  abbiano  la 
giurildizione  5  e  la  giudi- 
catura ncirefercizio  5  e 
che  propriamente  nel  co- 
mun'  vfo  del  parlare  ven- 
gono chiamati  tah*;  Ma 
ancora  quelli ,  li  qua!i  ab- 
biano la  giurifdizione  in 
abito  3  &  in  dominio  >  e 
che  ne  commettano  a  gli 
altri  V  efercizio  >  fiche  ab- 
biano refpettiuamente  il 

gouer- 
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gouernO)  non  folamente 
ciuilcma  anche  il  poli- 
ticojCome  fono  i  Principi 
fourani  ,  &  i  magiftrati  , 
&  i  Prelati  grandi  5  ouero 
i  Signori  3  e  Baroni  3  e  fi' 
mili  • 

Et  ancora  eflcndo  la 
gitiftizia,  della  quale  gli 
vni  5  e  gli  altri  fono  opera- 
rij  e  miniftri ,  di  più  fpe- 
cie  3  cioè  che  altra  fia  la 
diftribiitiua  3  &  altra  la 
commiitatiua  5  fiche  qiie- 
fta  parte  di  Giudice  fi  fac- 
cia diuerfamente  3  fecon- 
do le  fue  diuerfe  fpecie?  & 
anche  le  diuerfe  fpeciedè 
fuoiminiftri^&operarij  rc- 
Ipcttiuamente . 

Quindi  feguc    che  > 

X    6  ma- 
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manifcfto  farebbe  Terrore 
del  Giudice,  il  quale  deue 
6  giudicare  le  caufe  cóipre 
cetti  della  giuftizia  cómu- 
tatiua^e  con  le  regole  lega 
li  >  fe  volefle  adoprare  lo 
ftile  dè  Principi  5  e  de  Si- 
gnori 5  ò  Magiftrati  gran- 
di} Et  airincontroj  errore 
farebbe  di  quefti^  fe  nel 
gouerno  del  Principato  3  e 
della  Republica  fi  volef- 
fero  reflringere  allo  ftilc  5 
6i  alPobligo  di  quelli  nel- 
ràminiftrazione  della  di- 
ftributiua  5  e  dei T  ifteflk 

commutatiua  relpettiua-^ 
'  mente . 

Anzi  nel  medefimo  ge- 
nere di  quelli  3  il* quali  ab- 
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biano  la  giudicatura  ,  c  la 
giurifdizione  nel  folo  efer- 
CÌZÌ05Ò  refpettiuaméte  nel 
folo  abito^errorc  farebbeil 
7  '  praticare  in  tutti  i  cafi  vno 
flile  vniforme;  Attefoche 
(parlando  de  Principilo  de 
Signori  5  ò  Prelati ,  li  qua- 
li abbiano  la  giurifdizione 
in  dominio  5  &  in  abito  ) 

diuerib  è  lafìile  del  Papaj 
e  dell'  Imperadore  5  c  de- 
gli altri  Rè  grandi  5  e  to- 
talmente affoluti  5  &  in- 
dipendenti 5  dallo  ftile  di 
quelli  5  li  quali  abbiano  \z 
fignoria  in  feudo  >  ò  con 
altra  dipendenza  fug- 
gezzione  ;  Et  anche  troL 
quefti  fi  danno  le  differen-* 
2e  tra  quei  feudatarij  ?  e 
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dipendenti  •>  li  quali  ab- 
biano i  regali  maggiori  e 
le  ragioni  del  principato, 
e  gli  altri  ,  i  quali  l'abbia  - 
no  in  natura  di  femplici 
Baroni  5  e  Domicelli  ;  E 
cosi  à  proporzione  neIJi 
Prelati  5  e  magiftrati  di 
m  aggiornò  niinor'autorità. 

Et  all'incontro  nell'altro 
genere  di  quelli  -,  liquali 
abbiano  la  giudicatura^ela 
giurisdizione  nell'atto  ?  e 
nell'efercizio  5  parimente 
farebbe  errore  lo  flabilirui 
vnojflile  di  giudicare  ge- 
nerale 5  &  vniforme?  di- 
pendendo ancora  la  varie  • 
tà  dalle  loro  diuerle  fpe- 
cie, e  qualità;  Attefochc 
non  fi  dourà  tenere  da  vn 

Giù- 
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Giudice  pedanco  di  villa, 
&  anche  in  Città  nelle 
caiifc  fommarie  5  e  di  poco 
momento ,  e  tra  la  gente 
minuta  5  quello  ftile  che 
fi  tenga  da  Giudici  e  Tri- 
bunali grandi  ->  e  collegiali 
nelle  C4ufe  graui  &  ordi- 
narie 5  Onero  non  deu'eC- 
fere  eguale  lo  ftile  dVa 
Giudice  ordinario  ,  in 
Città  a  di  quelche  fia  vn 
Giudice  d'efercito  >  ò  di 
armata  nauale  >  ò  pure  vti 
Giudice  di  Porto  )  ò  fierii 
tra  negozianti;Q  pure  non 
deue  effere  vniforme  lo 
fìile  deVefcoui,  e  degli 
altri  Prelati  coffi  chierici 
fccolari,  à  quali  non  di- 
ftonuiene  il  praticare  U 
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foro  ecclcfiaftico  3  anche 
Itrcpitofo  5  con  la  tela  ?  c 
forma  giudiziale  5  di  quel 
che  abbia  da  tenere  vn 
Giudice  3  e  Prelato  rego- 
lare ^  tra  i  religiofi  den- 
tro i  chioflri)  con  altre  fb- 
niiglianti  differenze  5  che 
troppo  noiofa  digreffione 
farebbe  il  riaffumcrlcj  c 
•di/lingueric  per  minuto  5 
potendo  il  curiofo  in  ciò 
3bdisfarflneirvna5e  neir 
altra  opera^fotto  la  mate- 
ria dè  giudizi;  ?  e  fottoF 
altra  della  giurifdizione  5 
e  dè  regolari . 

E  quel  che  piìi  importa, 
in  ciafcuna  di  quefte  ipe- 
cic,  parimente  non  fi  dà 
viio  flile  generale  3  ^  vni- 
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forme  5  quando  anche  fi 
tratti  del?  ifte/To  genere 
di  caufe  5  ò  di  delitti  >  na- 
fcendo  la  diiierfità- dalla 
diucrfa  qualità ,  delle  per- 
fone  5  de  luoghi  3  dè  tem- 
pi >  e  dell'altre  contin- 
genze ;  Che  però  non  fi  ha 
da  tenere  il  medefimo  ftile 
•tra  la  gente  militare  j 
.quando  fiano  attualmen- 
te nel  campo  5  ò  nella  na- 
iiigazione  ?  che  quando  fi 
ftia  i^^e  i  quartieri?  ò  nel  po- 
rte) 5  E  tra  Rcligiofi  non 
deu'^fTere  vni  Porrne  lo  ftile 
tra  le  ^  elir^ioni  più  ftrette? 
c  xilbrmatC',  di  quel  che 
fia  nelle  più  larghe  5  e 
quelle  le  quali  meno  fi 
difcoftano  dallo  flato  fe- 

co- 
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colare  ;  Et  in  vna  medefi- 
ma  religione  5  diuerfo  è  lo 
ftilcj  il  quale  fi  deue  tene- 
re nelle  caiife  5  che  occor- 
rono ne  i capitoli 5  e  nei 
comizi)  generali,  ò  prò- 
uinciali  da  terminarfi  bre- 
uemente  nello  Ipazio  di 
giorni  >  ò  di  ore  5  da  quel- 
che  fi  tenga  quando  fi  fiia 
nei  conuenti  5  e  ne  i  mo- 
iiafterij  ;  O  pure  che  ìa 
altro  ftile  vadano  trattate 
le  caule  de  religiofi  del 
feflb  mafcolino,  che  del 
feminino  ;  E  generalmen- 
te tra  il  clero  5  &  H  popo- 
lo fecolare  in  tempo  tran- 
quillo e  non  accidentale  9 
da  quello  che  fi  debba  te- 
nere nei  tempi  calamitofi 

di 
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di  pefte  5  ò  di  guerra  5  o  di 
cariftia;  O  che  altro  Zìa  il 
modo  di  procedere  nelle 
prime  contraueiizioni  d'^ 
vna  mioua  legge,  onero 
ne  primi  ,  e  ne  proffimi 
tempi  a  qualche  inconue- 
niente  5  fiche  vi  fia  la  ra- 
gione dell'  efempio  5  dì 
quelche  fianc  i  tempi  cor- 
renti 5  e  quando  non  vi 
concorra  qualche  ragione 
.  particolare  -,  con  forni- 
glianti  confiderazioni  • 

Attcfoche  5  febene  la 
giuftizia  è  vna  5  e  deue 
amminiftrarfi  con  egual 
8  rettitudine  à  tutti  fenza 
differenza  di  perfone  ; 
Nondimeno  il  modo  di 
praticarla  e  di  ammini- 
Ararla  5  non  può  >  nè  deue 

effer* 
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c/Ter'vniforme  ;  Appunto 
come  (valendofi  delle  co- 
io,  naturali  per  regola  del- 
le morali  )  abbiamo  nella 
icicnza  della  medicina  la 
quaPè  vnajC  quefta  con  tut 
tifi dcuc egualmete  cferci 
tare  &  adoprarc;E  pure  no 
tutti  i  morbi  vanno  curati 
in  vna  maniera  5  Anzi  vna 
flefla  ipecie  di  morbo  non 
fideiie  curare  egualméte  in 
tutti  li  corpi^mà  con  gran-  . 
difllma  varietà  >  feconda 

le  compleffioni  5  Tetà,  le 
forze  5  le  fìagioni  >  Taric , 
£  Tal  tre  contingenze  ;  E  V 
ifteffo  con  lafua  proporzio 
ne  fi  può  adattare  alF  agri- 
col  tura5oueroalllopera  del 
rarteficc  5  e  cofc  fimili . 

E 
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E  quindi  fegue  che 
imponibile  il  dare  fbpiu 
quefta  fpecie  di  ftilc  5  pre- 
cetti e  regole  certe  5  e  ge- 
nerali ;  Che  peròjcosi  neir 
vno  5  come  nciraltro  ge- 
nere de  Giudici  5  attuali  > 
&  abituali  5  di  sfere  mag- 
giori e  minori  refpettiua- 
mente?  la  legge  è  ftata  co- 
ftrctta  di  rimettere  molte 
cofe  all'arbitrio  de  Giudi- 
ci 5  e  de  Superiori  ?  &  go- 
uernanti  5  acciò  feconda 
le  diucrfe  circoftanze  de 
cafi  vi  applichino  quel- 
le prouifioni  5  le  qua- 
li da  cfTa  legge  fi  fono 
date  5  fecondo  V  accenna- 
to paralcllo  del  medico,/) 
onero  deir  agricoltore  ^.ò 

dell' 
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dell'  artefice  . 

Si  delie  però  circa  que- 
ft'  arbitrio  aiuiertire  ad 
vn  troppo  manifefto  5  e 
dannabile  errore,  nel  qua- 
le pare  che  molti  villano  5 
IO  cioè  nel  credere  ,  che  fia 
riftefTo  F  arbitrio ,  che  la 
volontà  9  fiche  dalla  lo- 
ro libera  elezzione  5  e 
compiacenza  dipenda,  ò 
per  intere/Te  ,  ò  per  affez- 
zione^ò  per  altro  rifpetto, 
giudicare  più  in  vn  modo, 
che  nell'altro  5  Attefo  che 
qttefto  arbitrio  deu'efìTere 
d'un'vomo  retto,  fauioj 
e  prudente  ,  il  quale  lo 
debba  interporre  con  vna 
totale  indifterenza ,  e  ret- 
titudine ,  e  con  quella  ne- 

•  cef- 
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ceffità  che  in  noi  porta 
quel  buon'  iftinto  ra- 
gioncuole  >  e  quel'  lu-^ 
me  della  natura  5  che  da 
molti  fi  dice  participarc 
del  Diuino  • 

Il  /imbolo > Querela  fi- 
gura della  giuftizia  5  fi 
1 1  finge  in  vna  donna  bella  , 
per  dinotare  il  candore 
deiranimo;  C  on  gli  occhi 
bendati  ,  acciò  non  la 
muouano  le  fimpatie  5  e 
le  afifezzioni  ;  E  con  vna 
bilancia  nelle  mani  5  la: 
quale  ftia  in  vn  totale 
equilibrio  •>  per  dinotare 
la  totale  indipendenza  >  e 
che  il  trabboccare  che 
faccia  piii  vna  bilancia  che 

^  _ 

l'altra  3  dipenda  dal  folo 

gin- 
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giiifto  >  &  approuato  pcfo 
maggiore  delle  ragioni  ?  c 
de  motiui  5  e  non  dall'  al- 
tro pcfo  de  doni,  e  delle 
pafTioni?  onero  degli  al- 
tri illeciti  rifpctti  5  &  intc-i 
relfi  i  Che  però  degni  di 
molto  biafimo  fono  qnel- 
lit,li  quali  per  mezzo  de 
fauori  3  ò  di  alti  e  co  fé  il- 
lecite 5  c  efigono  da  Giù-» 
dici  Tarbitrio  i  Ma  molto 
più  degni  di  biafimo  ,  e  di 
gaftigo  iono  i  medefimi 
Giudici  5  li  q uali  credono 
di  poterci©  fare  j'e  che  di 
fatto  lo  facciano]  Douen- 
do  egli  fap64'e  die  \2i\e^s^Q. 
diftingue  l'arbitrio  dallii 
volontàsC  che  a  quefla  fo- 
lo  concede  la  libertà  nòli' 
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eleggere  il  beife  5  &  il  ma- 
le ,  ma  non  all'  altro ,  il 
quale  deu'efTerc  regolato 
dalla  legge  ^  e  dalla  ra- 
gione 5  fiche  fia  vn'  opera- 
zione necefTària  ,  e  non 
volontaria  deirintelletto. 

.  Mà  perche  Tifteflà  giu- 
fiizia  in  aftratto  ouero  in 
generale  5  non  è  vniforme 
per  eflere  di  due  rpecie^e 
dalla  diftinzione  delle  qua 
li  Ipccie  dipende  ancora  la 
diuerfità  della  fua  ammi- 
nitrazione  tra  gli  accen- 
nati fuoi  operari; ,  e  mini- 
1 2  ftri  di  diuerfe  sfere  5  e 
qualità  ;QiiindÌ5alPelfe  tto 
di  regolar  bene  Tarbitrio  , 
cdi  tenere  ilbuonoftilein 
quefta  amminiftrazione^fi 

Y  dcu 
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deue  primieramente  riflet- 
tere alla  diftinzione  di 
qiieftediu  erfe  fpecic  della 
-giiifìizia  ;  Cioè  che  Altra 
-fialadiftributiua^ct  altra 
la  comutatiua^  conforme 
di  fopra  fi  e  accennato  . 

La  diftributiua  ?  pro- 
priamente 5  e  per  ordina- 
rio 9  viene  e/èrcitata  3  & 
amminiftrata    da  Prin- 
cipi 5  e  da  Prelati  ^  e 
Magiftrati    grandi  della 
prima  /pecie  5  di  /opra 
defcritta  5  cioè  che  abbia- 
no qiiefta  amminiftrazio- 
nCi  e  la  giurifdizione  in 
dominio  5  e  nelf  abito  ;  E 
la  cómu  tati  Ila  viene  efer- 
citata  5  &  amminiftrata  da 
Giudici  5  e  magiftrati  or- 
di- 


dinari)  delFaltra  fpecie  di 
quelli  5  i  quali  abbiano 
quefta  amminiftrazione  in 
efercizio . 

Ladiuerfità  tra  quefte 
due  fpecie  5  fi  è  forfè  à  ba- 
ftanza  cfplicata  nel  proe- 
mio del  Dottor  Volgare  5 
con  Pefempio  pratico  del- 
le figure  3  sferica  5  e  qua- 
dra 9  adattandofi  la  prima 
alla  diftributiua  5  e  T  altra 
alla  commutatiua  j  Cioè 
che  conforme  la  figura 
sferica  hà  il  fuo  centro  >  ò 
punto  5  che  volgarmente 
diciamo  affo  3  dal  quale 
poi  deriuanoj  con  la  fua  fi- 
metria  ,  i  razzi  ?  i  quali 
coftituifcono  vna  fiigura 
ad  vfo  di  vna  ruota  di  car- 

Y    2  roz- 


5  I O'  Dello  ftìL  le^.  - 
rozza ,  di  maggiore,  ò  mi- 
nore circonferenza  V  iè— 
cor.do  V  opportunità  y  e  la* 
douuta  proporzione  ;  Co- 
«ì  concorrendoui  il  centro 
onero  il  punto  <1el  meri-, 
to   come  precifamente 
neccflario  >  fi  pofTono  dal 
Prencipe,  ò  dal  Capita- 
no, ò  da  altro  miniftro , 

6  operario  di  quefta  gin- 
ftizia  tirare  i  razzi  proporr 
zionati  di  maggiore  ,  0  di 
minore  circonferenza ,  fe* 
condo  le  circonftanzc  d^ 
cafi,  e  la  maggiore ,  ò  mi- 
nore potcftà  di  quello  il 
quale  fia  l'artefice  di  quc*- 
fta  ruotale  che  fia  mini/èro 
di  quefta  giuflizia. 

Cioè  ctie  fe  ne  ftrctti 

:  ter- 
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termini    della  giuftizia 
commutatiua  5  il  merito 
ricerca  il  premio  di  dieci» 
ne  termini  di  quefta  giu- 
ftizia  il  Principe ,  onero  il 
Capitano  5  ò  altro  fupe- 
riore  ne  darà  cento-»  ò  mil- 
le 5  E  T  ifteffo  del  padre 
con  i  figli  ->  de  1  padrone 
con  i  feniitori  5  con  altri 
fomiglianti  paralelli  ac- 
cennati nel  fudetto  luogo; 

fempré  però  col  preìup- 

pofto  del  centro  >  onero 
dell'aflTo  del  merito  »  fen- 
za  il  quale  ogni  premio  y 
&  ogni  mercede  farà  fuori 
de  termini  della  giuftizia  • 
Mà  all'incontro  nell'al- 
tra fpecie  della  commuta- 
tiua ;  Conforme  la  figura 

Y  3  q«^- 
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quadra  rigorofamentc  rl- 
vn'  egualità  totale 
da  tutte  le  parti  ,  fiche 
niuno  ecceffo  fi  dia  per 
piccolo  che  fia ,  più  dVna 
linea  5  che  dclPaltra  ;  Co^ 
sì  1'  ammini/Irazionc  di 
qucfta  giuftizia  deu'effere 
alla  ftretta  mifijra  5  e  pro- 
porzione del  merito  5  fi- 
che fe  fi  meritano  dieci , 
non  fideuono  sne  fipor» 
fono  dare  noue  5  ò  vndicf,* 

ma  fi  deuono  dare  i  dieci  i 
con  altri  efempi;  parimen- 
te addotti  neir  accennato 
luogo . 

Della  prima  C^QCÌt  del- 
Pamminiftrazione  della 
diftributiua  5  da  farfi  da; 
Priftcipi  3  e  dà  miniftri  >  ò 

Prc- 


I 


Prelati  5  è  Magiftrati  5  i 
quali  abbiano  qucfta  arii- 
13  miniftrazionc  nella  for- 
ma ftragiiidizialej  con  le 
regole  del  gouerno  politi- 
co 5  e  ciuilej  non  è  con- 
gruo di  trattare  di  propo- 
sto in  qucfì:'  opera  5  come 
principalmente  ordinata 
allo  fìile  legale  giudizia- 
rio per  la  decisone  delle 
caufe  contenziofe  3  la 
quale  fi  de u e  fare  da  Giu- 
dici con  i  termini  dell'  al- 
tra fpecic  della  giuftizia 
commutatiua  j  Maggior- 
mente che  quefta  è  più 
materia  de  Politici  5  e  di 
perfbne  vcrfate  ne  maneg- 
gi più  grandi  delle  cofe 
del  mondo  >  e  nelF  arte 

Y   4  del 
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del  gouerno  della  Rcpu^ 
blka  5  e  de  popoli  j  die 
dè  Giurilìi . 

Attefoche  >  ft  bene  m 
queft^  arte  ?  la  quale  no» 
hà  le  leggi  5  ne  le  regole  e 
1  principi)  certi  come  l'al- 
tre fcienze  5  e  facoltà  5 
ciafcuno  fi  pretende  iftrut- 
tiflimo  5  e  Diaeftro  >  fiche 
molti  fiano  i  flioi  profefTb-»^ 
ri^per  quello  che  ne  inie*- 
gna  la  ìperienza  quotidia- 
na; Et  anche  fi:  chiari  eoa 
queiringegnoforC  bizar- 
ro  penfiero  dell' Impcra- 
dore  Sigifinondo  (  il  qua- 
le con  tanta  gloria  del  fiìo» 
nome  3  procurò  la  cohuo- 
cazione  del  Concilio  di 

Coftanza?  e  la  terminazio- 
ne 
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ne  dVn  così  lungo  ->  e  per- 
niciofo  fcifma  )  5  Cioè  che 
auédo  ordinato  in  vna  (b- 
Icnne  j  e  genemle  dieta  de 
ftati ,  e  delle  Città  fran- 
che 5  nella  quale.?,  air  v^o 
^della  Germania  •>  v'  in ter- 
uennero  molte  perfone  di 
^  diuerfe  profeflioni ,  &  arti 
che  doue/Tero  folamen- 

te  leuarfi  in  piedi  i  pro- 
feflTori  di  quella  fcicnza  , 
ò  artCjJa  quale  foffe  chia- 
mata^così  fìr- esattamente 
offeruato;  MàefTendofi  nel 
fine  fatta  la  chiamata  de 
Profeffori  della  politica , 
e  dell'arte  di  gouernarc, 
c  di  riformare  il  mondo  » 
tutti  niuno  eccettuato  ^  fi 
Iettarono  inpiediiTuttauia 

Y   5  que- 
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quefto  è  vn  inganno  gran-r 
de  5  eflendo  qiiefta  la  cofà 
più  rara  -,  e  difficììe  che  fia 
nel  mondo  5  fiche  merita 
dirfi  Tarte  dell'arti  • 

Et  ancora  perche  Io 
fcrittore  come  Giurifta  di 
profeffione  3  aurebbe  giu- 
&o  timore  d^vna  querela 
di  vfurpata  giurifciizionc 
da  quefti  tali  ,1  quali  5 
fenza  che  veramente  ab- 
biano fondamento  di  al- 
cuna fcicnza  5  ma  con  la 
fola  infarinatura  di  qual- 
che poca  lettera  d'Iftorie> 
ò  di  gazette  -,  fi  profcfl;mo 
Politici  5  e  valeuoli  à  ri- 
ma tron  are  il  mondO'jCprc* 
tendono  chei  leggifti  non 
fiano  à  ciò  atti  5  che  però 

i  ad 
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ad  cfli  fi  lafcia  il  pcfo  del 
trattarne;  AfTiimendo  fo- 
lamentc ,  le  parti  propor- 
zionate al  fuo  ftato  3  & 
ordinate  al  fuo  fine ,  cioè 
della  buona  norma  5  e  de 
decifione  delle  caufe  nel 
foro  ;  Accennandofi  foia- 
niente  qualche  cofa  dello 
ftile  de  Préncipi 5 e  mini- 
ftri>  ò  Prelati  >  o  magi- 
ftrati  grandi  5  nelle  cofe 
graziofe  5  e  ftragiudiciali  > 
Q}ettantia  quefta  ammi- 
niftrazione  della  giuftizia 
diftributiua  5  in  ordine V 
però  air  iftcffo  fine  di 
regolare,  e  di  decidere  le 
caufe  nel  foro  giudiciale  >, 
con  le  regole  legali. 
Si  tratta  dunque  fola-- 
Y  6  mQìi^ 
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mente  dello  ftile  del  ghi« 
24  dicare  nelle  caiife  giudi* 
ciàli  )  e  contenzione  con 
gli  accennati  termini  del  ^ 
raltra  fpecie  della  giufti- 
2ia  commiitaciua  di  dare 
àciafcuno  quelchefia.  fiio. 
ò  che  di  ragione  glifia^dou 
uto  9  fiche  fia  vno  ftile ,  ifr 
quale  non  fia  giuftificabile  ^ 
negli  atti  giudiziali ,  cioè 
del  raodt)  5  col  quale  deus 
il  giudice  regolare  iltfua> 
giudizio >  et  arbitrio  5  pei- 
giudicar  bene  •>  contradi-». 
ftinto  diirakro  ftile  giu^ 
ftifical 'leoegh  atti  »  e  che 
^bbia  vMia  forma-,  ò  regola 
certa  -  mentre,  di  q  ne  fio  fii 
tratta  nel  cap.  feguenteè. 
Kerò  anche  qi^ePco  ftile. 

con- 


conuicne  a  Principi  5  8c  a 
miniftri  >  ò  inagiftrati 
grandi  5.  ancorché  non 
giudichino  5  e  non  cono- 
le  ano  1  e  ca  u  fé  per  fc  ftcffl, 
ma  ne  commettano  la  co^ 
gnizioncjcla  decifiònc  à 
quelli  5. i  quali  propnamé* 
te.fi  dieonor  li  giudici  a, 
Attefb  che  non  meno  del-* 

li»  didribuctu^)  che  di  que- 

fta  commuta tiiia  ,  fono 
c/fi  miniftri  ->  &  operarij  > 

e/Tendo  ad  efli  egu^lnientc 
appoggiato,  il  gouerno 
politico-deli*^.  Rcpublica  , 
per  il  tempo-dclla  guerra», 
e  degli  altri  accidenti^che 
il  gouerno-  ciuile  per  il- 
tempo  della  pace  ;  Che 
però  à  quelV  effetto  dcuo-^ 
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no  i  Principi  5  &  i  miniftri 
auere  qualche  notizia ,  & 
5  infarinatura  della  facoltà 
legale  ,  per  conofccre  fe 
la  giuftizia  fia  bene  ammi- 
niftrata  a  Popoli  5  e  fei 
Giudici  da  elfi  deputati 
facciano  bene  Toffi ciò  lo^ 
ro  5  ò  nò  5  per  quel  c.he 
più  diftintamente  fi  è  ac- 
cennato nel  proemio  del 
Dottor  Volgare ,  doue  il 
curiofo  ne  potrà  più  diffu- 
làmente  veder  le  ragioni  • 
La  Republica  viene  pa- 
ragonata ad  vna  vigna  5  la 
quale  non  folamcnte  de- 
ue  hauere  gli  zappatori  5  e 
potatori  5  e  gli  altri  opera- 
rij  5  che  fatichino  nella  fua 
cultura  5  come  fono  i  Giu- 
dici 5 


Indici  3  egli  altri  miniftri  at- 
tuali' ;  Mà  ancora  deue  ba- 
lie i  cuftodi  >  &  i  fo- 
praftanti  à  gli  operarij  ^  ac- 
ciò vedano  fe  quefti  faccia 
no  bene  i  lauori  5  prefcri- 
iiendogli  anche  allevolte  il 
modo  5  còl  quale  li  debba?* 
no  fare  j  E  quefti  fono  i 
Principiarci  MiniftrÌ5e  Pre^ 
lati,  e  Magiftrati  grandi. 

Màjparimente  gli  ftili  de 
uono  elfcre  diucrfi  ;  Cioè  > 
che  quello  de  primi  fia  nel» 
Fopere,  e  ne'  lauori  attuali> 
e  quello  5  deglialtri  fia  nel- 
la vigilanza  >  e  nella  Ibpra- 
intendenza  5  fiche  ciafcuno 
con  la  douuta  proporzione? 
faccia  V  officio  fuo  5  fènza 
mutare  il  folito  corfo  delle 

cofe> 
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cofe  i  Eccetto  che  per  rii- 
formarlo^  e  ridurlo  al  biioà 
fiato  antico  ;  A  fomiglian- 
za  del  corfo  dell'acqua  per 
'i  foliti  canali  >  e  condotti  > 
Àttefo  che  da  quefti  non  fi 
deue  diuertire  >  mentre 
quando  non  abbia  il  fuo 
corfo  ordinario  5  il  podere 
fi  allagherà,  e  fi  renderà  in- 
fruttifero, ma  folamente  fi 
deue  inuigilarC)  che  i  ca- 
nali >  ò  condotti  fiano  poli- 
ti 5  e  fani  5  fiche  il  corfo  fe- 
gua  bene  5  col  riuederli  c- 
ìattamentc  5  e  con  diligen- 
za, fiche  quando  vi  fia  il 
bifbgno  ^  fi  ripolifcano  »  c 
fi  connettano,  ouero  fi  ri- 
farcifcano,  &  anche  alle 
volte  -fi  mutino?  ma  femprc 

fen- 


ì 

{ 
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fenza  mutare  il  /olito  corfo 
dell'  acqua  per  le  Tue  vie. 

Però  reftringédofi  à  Giu- 
dici >  come  operarij  attuali 
di  quefta  giuftizia  commu- 
tatiua  5  nel  foro  contenzio- 
fo  y  e  giudiziale;  Per  acqui- 
ilare  quefto  b«ono  ftile  »  fi 
ricercano  primieramente 
molte  wtù^e  doti  deirani- 
i  7  mo  r  vnite  affieme  nella^ 
perfona  di  quello ,  il  quale 
faccia  quefto  perfonaggio; 
Cioè,  rintégritàj  la  fortez* 
za  5  la  dottrina 5  la  pruden- 
za 5  &  il  buon  giudizio  raf- 
finato dalla  pratica  y  e  dal- 
la fpericnza  ,  fiche  tutte 
quefte  virtù  fiano  bene  vni- 
te affieme  5  non  baftando- 

he  alcune  fenza  tal'  vnionc 

del- 
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dell'altre  5  per  quello  5  che 
più  pienamente  5  e  con 
maggior  difHnzionc  >  fi  è 
accennato  nellVna  >  e  nel- 
r  altr'  opera  5  fopra  quefta 
materia  de  Giudici  5  c  de 
giudiifi;  5  doue  il  curiofo  fi^ 
potrà  maggiormente  fodif- 
fare. 

Prcfuppofle  quefta  par- 
ti 5  dcuono  i  Giudici  riftet-  ;  ( 
tere.,  che  cffi  più  che  gPA-' 
uocati  5  &  i  Procuratori  5  e 
glialtri  dìfenfori)  fono  pit- 
tori da  ritrattile  non  da 
belle  idee  à  loro  capriccio  ; 
Che  però>conforme  vn  pit- 
18  torc  da'  ritratti  non  farà 
bene  l'officio  Aio  ?  ne  ofTcr- 
uerà  il  buonoftile  del  dipin 
gere  5  fe  pigliarà  le  idee  da 

al- 
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altre  figure.?  ancorché  al 
naturale?  quando  la  pittu- 
ra non  habbia  l'aria  >  e  non 
rapprefenti  bene  Te/fi ggie 
di  quella  perfonajchc  fi  de- 
fideri  5  onde  niente  impor- 
terà? che  quella  fi  fia  fatta 
con  ogni  maggior  eccellé- 
za  dell'arte  nel  difegno  ?  c 
che  fi  fia  beni/fimo  colori- 
ta? mentre  non  fi  ottiene 
il  fine?  che  fi  defidera;  Così 
niente  importerà  ?  che  il 
Giudice  fia  dotto  ?  &  inte- 
gro ?  e  che  faccia  fatiche 
grandi  nello  fi:udio  degli  at 
ticoli  legali  ?  i  quali  cado- 
no nella  caufa  ?  vedendo 
tutte  le  autorità  ?  e  facen- 
doui  grandiffime  annota-i 
zioni  ?  e  difcorfi  ?  fe  no  col- 

pi-_ 
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fiik  bene  il  punto  ?  e  non 
adatterà  bene  la  legge  al 
fatto  5  fecondo  le  circon- 
ftanze  particolari  del  ca/b  y 
del  quale  fi  tratta;  Che  pe-* 
rò  le  maggiori  fuc  parti 
confiftono  nclF  applicazio- 
ne opportuna  >  &  adattata 
al  bifogno» 

Per  far  duquebenc  que- 
ft- applicazione  )  fi  deuono 
in  eiib  vnire  quelle  due 

farti  9  le  quali  nella  Curia  9 
c  forfi  in  altri  luoghi  9  ne 
defenfori  fogliòno  cfferc 
difijnite  5  cioè  del  fattifta  j 
c  del  GiuriftajChe  però  de- 
lie primicraméte  impofTef» 
farfi  molto  bene  del  fatto  5 
e  di  tutte  le  fuecircoftan- 
ae  5  con  vedere  per  fe  fteffo 

di- 


diligenteqawc  »  fecondo  . 
1^^  diuerle  vlxt\zt  de'pae/i,  ' 
^ìe^Tribunali  5  i  prbcesfi ,  ] 
e  le  fcrittiire  >  ò  refpettiua-.  | 
mente  i  fommarij  ;  E  quan-* 
do  gli  paia  -,  che  qucfti  non 
portino  a  fuificienza  qiie|] 
che  bifogna  per  la  buòna 
c  per  la  perfetta  notizia 
del  fatto  5  dcue  vedere  le 
fcritture  per  intiero  j  Con- 
ibrnie  particolarmétc  fuol 
riufcire  di  molto  profitto 
ne'  Teftamentìj  &  anche 
ne  i  cótratti  dubbij,  fupple- 
do  in  ciò  à  quel  che  man- 
ichino i  dcfenfori;  Et  anco- 
la  cercando  d'hauer  noti- 
zia ben  diftinta,  anche  ef- 
tragiudiziale,  della  qualità 
delle  perfone?  e  di  quell'al- 
tre 
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19  che  la  giu/lizia  farebbe 
molto  meglio  ammini^ 
ftrata  5  quando  i  cafi  >  con 
•le  loro  ci'rcoftanze  giii/èi* 
-ficate  dagli  atti  fi  propo- 
.-nefTero  con  nomi  5  e  paefi 
fiippofti  5  fiche  i  Giudici 
non  auefTero  notizia  alcu- 
na de  ìitiginti-i  e  delle 
Parti  intercfTate  5  perche 
in  tal  modo  fi  giudiche- 
rebbe più  difappaffionata- 
mcnte  ;  Nondimeno  vie- 
ne /limata  più  probabi- 
le l'altra  opinione  5  non 
fola  mente  per  Fimpratica- 
bilità  di  quefto  ftile ,  ma 
ancora  perche  per  rego- 
lare bene  Tarbitrio  5  e  per 
fare  le  buone  interpreta- 
zioni 5  e  le  applicazioni  > 

ne 


5  3  O  Dello  flìL  legl 
nei  cafi  dubbi  j5conferifco- 
no  molto  lì  fatte  circofta- 
ze  f  ifultanti  dalla  qualità  9 
delle  perfone  5  de  luoghi, 
e  de  tempii  e  dell'  altre 
contingenze  ;  Douendofi  » 
conforme  fi  è  detto  pi  il 
volte  )  nelle  cofe  probi e- 
liiatiche  5  attaccare  alla 
parte  preponderante  5  per 
non  darfi  diritto  alcuno 
-  lènza  il  fuo  rouerfcio^c  per 
<ion  darfi  regola  fenza 

la  fu  a  limitazione . 

Deue  però  quefta  cono- 
fccnaa  effer  indrizzata  al 
fudetto  buono  5  &  oneflo 
fine  5  ma  non  già  che  paf* 
fi  in  fouerchia  pratica  ,  & 
amicizia  >e/sendo  ciò  nel 
'giudice  cola  molto  dcte- 

fta- 
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/labile;  A ttefo che  quan- 
do anche  /ìa  profeffore  di 
vna  perfetta  integrità,  tilt- 
taiiia  darà  occa/ìone  di  fo- 
Tpetto  al  coliitigante  ,  e 
di  fcandalo  al  mondo . 

E  ciò  parimente  camina 
nella  fouerchia  pratica  , 
e  confidenza  con  gli  i\u- 
uocati ,  e  Procuratori  , 
altri  difenfori  per  la  me- 
de/ima ragione;  Et  anche 
perche  la  pratica  infcgna 
che  vi  fiaiio  di  quelli,  ì 
quali  di  que/l'  amicizie 
tano  mercanzia,  e  vedono 
i  gludici,diiFamàdoli  qua- 
do  anche  /iano  innocen- 
ti; Che  però  /ì  dcuc  ftinia- 
rc  cofa  molto  biafmcuole 
che  gii  Qìwàicì  raccom- 

Z  man- 
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5  3  2  Dello il.  Ug. 

jnandino  >  ò  propongano 
alli  litiganti  gli  Au- 
uocpti  ,  ò  Procrratori  , 
douendo  lafciarli  nella 
loro  libertà-)  à  fomiglian- 
za  degrinfcrmi,  che  deb- 
bano eleggere  i  medici  a 
loro  gcnioj  e  fodiffa^ione, 
e  r^on  per  forza  >  come  le- 
ga e  per  Gucfte  raccom- 
madazionij  le  quali  in  fo- 
ilanza  fanno  forza  forma- 
le a  poucri  litiganti . 

Anzi  qiicfla  forza  fuoP 
iiafcere  quando  anche  non 
raccommandino  elpre/Tà- 
mente  ,  col  folo  lodare 
alcuni  più  degl'altri  5  one- 
ro fenza  parlare  >  col  fiir' 
apprendere  al  modo  la  fo- 
uerchia    confidenza  5  e 

qual- 
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qualche  prcajg/ianza . 

Come  alP  incontro  è 
deferto  di  quei  giudici  5  i 
quali  volendo  troppo  af- 
fettare il  concetto  deirin- 
tegritàj  cercano  5  coinè  fi 
fuol  dire  il  pelo  nell' 
vouojper  giudicare  con- 
tro i  loro  amici  ;  Che  però 
in  tutte  le  cofc  del  mondo 
gli  cftremi  fono  sépre  vi- 
ziofijBésì  che  de'due  mali 
farà  minore  qucftVltimo) 
come  di  minore  fcadalojC 
meno  pregiudiziale  alla 
buona  aminiftrazione  del- 
la giuftizia . 

ImpofTeffato  che  fi  /la  il 
giudice  del  fatto  3  e  rfon 
prima^deue  applicare  allo 
àudio  delle  ragioni  >  e  de 

Z    2  mo- 
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motiui  legali  ;  EfTendo 
troppo  chiaro  l'errore  di 
quelli:,  i  quali  al  rouerlcio, 
coDiinciano  ad  aprire  i  li- 
bri) et  à  /tudiare  le  con- 
ci ufioni  5  fcnza  fapere  be- 
ne il  fatto  3  la  notizia  del 
qua/c  ancora  ne  Tribuna- 
li collegiali  è  troppo  ne- 
ce/Taria  per  difcorrere  be- 
ne della  caufà  5  e  per  po- 
ter tirare  gli  altri.alla  Tua 
opinioiie,  ò  pure  per  farfi 
tirare  da  gli  altri  5  quando 
lì  Tentano  de  motiui  5  e 
delle  ragioni  più  ftringen- 
ti. 

E  circa  F  applicazione 
delle  conclu/ioni  5  e  dellj 
autorità  5  oiicramente  fe 
quefte  debbano  preualerc 

óre- 


Q  refpettiiumente  cedere 
alle  ragioni  ?  fi  dourà  ri- 
flettere ancora  a  quanto  fi 
è  accennato  negli  antece- 
denti capitoli  fcflo  -,  e  fet- 
tiino;Eparticolarmete  deue 

to  ilGiiidicevalerfi  del  fimile 
giàaddotto  deteftimonij^a 
quali  vengono  paragonati 
li  Dottori  5  circa  il  modo 
di  deferirli  diftingucndo 
le  claffi  >e  le  altre  qualità, 
ccircoftanze  già  accenna- 
te 5  che  non  occorre  repe- 
tere  potédole  iui  vedere  ♦ 
Corre  vna  comune  opi- 
nione 5  anche  antica  5  che 
tra  i  Leggifti^et  iGr;imati- 

11  ci  fia  vna  naturale  antipa- 
tia 5  la  quale  pafll  à  qual- 
che grado  d'inimicizia  ;  E 

Z   3  che 


che  tra  i  medefimi  Leggifti 
ila  qualche  mimiciziaiOiie- 
ro  antipatia  5  tra  le  diuerfe 
sfere  de  puri  cattedratici  > 
e  fcolaftici  j  e  quelli  >  i 
quali  faccdo  il  Giudicc^ò  T 
Auuocato  attendono  fola-  ^ 
mente  al  fora  pratico .  . 

Troppo  lunga,  e  noiofà 
digreffione  farebbe  il  di- 
fcorrere  delle  ragioni  di 
quefte  antipatie  y  &  ini- 
micizie ,  e  de  quali  fia  la 
maggior  colpa  5  che  però 
fe ne lafciano  i  difcorfi  ai 
più  difocuppati  curiofi  5  & 
eruditi  per  le  academie  > 
non  ellendo  cofe  ^le  quali 
facciano  al  noftro  propo- 
fito  ;  Però  deuono  ?  così 
li  Giudici  come  gli  Auuo- 

•  cati> 


cati^e  gli  altriProfelIori  del 
foro  5  ma  più  gli  primi» 
che  gli  altri:,  coniidcraie 
'  qucfte  inimicizie  ,  onero 
antipatie   nel  fenfo  alle- 
gorie o,caiiando  dair  vna^c 
dall'altra  il  miftcro^oucra^ 
mente  T  allegoria  ;  Cioè 
•  quanto  all'inimicizia  con 
iGramatici,  che  non  fi 
debba  all'  vfo  di  quefti 
obedire    efattamente  al 

fcnfo  litterale  V  & 
fignificazioni  gramaticali 

delle  parole ,  ma  fi  debba 
principalmente  attendere 
la  foftanza  della  verità ,  e 
della  verifimile  volontà  , 
particolarmente  quando 
le  parole  de  teftamenti  5  ò 
degl' iftromenti  fiano  piìl 

Z    4  to- 


5  3  8  J^^llo  ftiileg. 

tofto  dcNotarb  che  delle 
parti;  O  pure  che  fiano 
concepite  più  in  vna  frafe 
che  nelFaltJainconfidera- 
tamente;  OuerochelVfo 
del  parlare  di  quel  tempo? 
nel  quale  ciò  che  feguij 
foflc  diuerfo  dal  moder- 
no? conforme  particolar- 
mente fegue  nelle  parole 
degli  Statuti  ?  con  altre  li- 
mili confiderazioni  più  di- 
ftintamente  accénate  nel? 
vna  5  e  nell'altra  opera, 
del  Teatro  5  e  del  Dottor 
Voleare . 
Et  à  rifpetto  deiraltr'ini* 
micizia  con  gli  Scolaftici  > 
deue  ancora  cauarfenc 
Tallegoria,  ouero  l'ammo- 
^  nìzioncj  cioè  di  non  douer 

ca- 
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caminare  con  quelle  irrag- 
gioneiioli  fottigliczzc  ,  c 
lupcr/titiofe  fo^aiilitàì  le 
qualÌ3  co.iFoinic  /lè  difcor- 
2  2  fo  nel  capitolo  duodeci- 
mo 5  fono  degne  di  lode 
nelle  fcuole ,  e  nelle  catte- 
,dre  5  &  academie  "per 
aguzzare  V  ingegno  de' 
gionani  y  e  per  auczzar- 
gli  alla  parte  difcorfiua  »  ò 
ratiocinatiua  5  apprenden- 
do in  tal  maniera-  bene  i 
termini?  &  i  principi)  della 
facoltà  jMà  non  fonoop- 
portuni^nè  lodeuoli  nel  fo- 
ro per  la  pratica  >  ?nejl^ 
*  quale  li  deue  caminare  per 
laftrada  più  adattata  alla 
ragione ,  &  allVfo  comu- 
ncjconforme  le  diftlnzioni 

,   Z    5  già 


Dello  jììUeg. 
già  dare. 

Allegorica  parimente  è 
quella  fauola ,  h  quale  per 
comu'trar]i;^ione  corre  fo- 
pra  la  fimplicità  di  quel 
Giudice  vauanti  il  qnalc 
fidjfpiiraua  molto fopra  la 
vera  interpretazione  della 
volótà  dubbia  di  vn  dcfó- 
tOrordinando  che  quefto 
25  fi  doue/Te  chiamare,  ^ccìò 
Ja  dichiarafTe  ;  Cioè ,  che 
dcue  il  Giudice  far  conto 
di  parlare  col defonto,&: 
intendere  da  cfTo  qual  fiif- 
fe  la  Tua  volontà,  veftédo- 
fi  della  di  lui pcrfon  i,  e  ri- 
flettendo à  quel  che  fi  do- 
iiefrercfpondere  da  vn  vo- 
mo  fauio,e  ragioneuole,. 
^uale  fi  deue  fupporre  vn 

di- 
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dirpoii^nte  •>  e  non  f.ulo 
comparire  pervna  bcftia,  ò 
per  VII  vomo  irragioncuo- 
le  5  conforme  frequente- 
meiate  in  Teglia  la  pratica  > 
quando  le  difpofìzioai  de' 
morti  s'interpretano  lit'e- 
-ralmente,  e  con  lo  ftile  de* 
Gramatici  pin  che  de'Giil- 
rifconfulti;  O  pure  conio 
ftile  de  i  fcolaftifl  nel!'  o- 
bedire,  e  feruirc  efattame- 
te  allafottigliezza,  &alla 
formalità  delle  leggi  anti- 
che,le  quali  in  quei  tempi, 
peri  dkierfi  cofturni  à  noi 
incogniti  5  poceuano  elTerc 
ragioneuoli-,  e  ben  ordina-? 
te  5  che  oggidì  redano  ir- 
ragioneuoli^  e  cótraric  al^ 
i'vfojSc  a'coftumi  correnti, 

Z    6  Do- 


Dello  fUldeg. 

Douendofi  particolar- 
mente riflettere  à  due  co- 
fejVnacioè  airiftoria  le- 
gale accénata  di  fopra  nel 
24  capitolo  primo  proemia^ 
ie  )  dalla  quale  apparifce  5 
che  abbiamo  i'  vfo  delle  le- 
,gi  più  pervolotaria  elezio- 
ne, che  ncceflaria  autorità 
del  legislatore;E  Paltrajche 
la  legg  Aon  fi  dice  fciézaj 
ma  prudenza^con  altre  co- 
fiderazioni  accennate  nel- 
IVna  5  e  nclPaltr'opera  {ur 
dette  5  che  troppo  noiofa 
digreffione  farebbe  il  riaC» 
fumerie  per  minuto  ?  po- 
tendo baftare  il  cenno  del-* 
le  ludette  cofe  5  come  più 
foflanziali. 

Si  deuono  ancora  fuggì* 

re 


i'c  le  opinioni  Angolari  ab- 
bracciando quelle?  le  qua- 
li fiano  più  adattate  allVfo 
5  comune ,  Non  intenden- 
do quefto  vfo  più  comune» 
perche  in  vn'  articolo  di- 
Iputabile?  fia  pii>  numero 
di  Dottori  per  vna  opi- 
nione 5  che  pcrTaltra,  mé- 
tre  conforme  fi  è  già  di  fo- 
pra  accennato  5  particolar- 
mente ne'  Tribunali  gran- 
di 5  non  fi  deue  il  numero 
aritmetico  confidei:are5mà 
la  qualità  de' Dottori»  e 
quella  de'  loro  fondamene 
ti  3  e  ragioni  appoggiate 
à'  veri  priqcipij  5  e  termini 
legali;  Mà  per  vn'altra  Ipe- 
eie  d'vfo  comune  >  cioè 
che  >  ò  tucti  3  ò  la  maggipr 

•  par^ 
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parte  de'  Tribunali  del  no- 
ftro  mondo  ciuìle  eomuni- 
cabile  ,  il  qual  viiia  con 
r  vfo  delle  leggi ,  fcguiti 
Vtt'opinione ,  e  che  quefta 
ancora  fia  più  adattata  al- 
li  coftumi*  de'  paefi  ,  e  de' 
popoli>&  al  comun  difcor- 
fo  naturale  ,  fiche  F  alte* 
opinione  fia  cotVaria  à  tut- 
to ciò ,  &  abbia  qualche 
ripugnanza  alla  ragion  na- 
tarale  <)  ouero  al  comun 
fentimentojDouendofi  fe- 

guirc  quelle  opinioni  5  le 
t[ualiverifimilmente  fiano 
per  eìTerc  feguitate  -,  &  ab- 
bracciate da  tutti  gli  altri 
Magiftrati,  e  Tribunali , 
&  in  tutti  i  paefi,e  non  fer- 
mare quelle  opinioni  >  le 

qua- 
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quali  reftiao  fingolari  nel 
proprio  paefe. 

E  per  quefto  rifpetto  il 
Giudica  deiic  efTere  d'iii- 
gcgno  5  e  di  natura  flelibir 
Ice  facile  al-perfuaderR, 
cfTendo  perniciofi'Uma  in 
vn  Giudice  la  fouerchia 
tenacità  4^'  primi  concet- 
ti ^e  delle  prime  impreffiò- 
ni  i  Come  ancora,  e  fopra- 
tutto  i  deue  profeflare  la 
virtù  deirvmikà,  e  di  no  a- 
Uere  molto  cocetto^ò  seti- 
mento  di  fe  rnedesimo  , 
prefupponendorchc  gli  al- 
tri 9  come  più  dotti  5  e  più 
tonlumati ,  onero  d'intel- 
letto più  chiaro ,  &,eleua^ 
to.5  poflano  promouere  de* 
motiui  migliori  aprir* 


54^  Dello fìil.leg* 
meglio  la  ftrada  allaverità; 

Al  che  frequentemente 
foggiacciono  quellijiqua- 
li  per  i  foliti  accicidenti 
del  cafojò  della  cieca  5  e 
l^azza  fortuna^siano  per 
lalto  afTunti  a  fare  il  Giu- 
dice 5  in  tribunali  grandi 
perche  facilmente  s' inna- 
.morano  di  fe  medesimi  3  e 
si  credono  di  elIereGjgir 
tÌ5  quado  in  effetto^  anche 
.  nc'paesi  de'  Pigmei,  siano 
di  piccola  ftatura,sichetrà 
jdcfen  forile  rifpondenti,  fa 
icbberotra'l  infima  claffe  » 
ouero  almeno  vn  pezzo 
fptto  la  mediocrità  i  Non 
cófideràdo,  che  queiplau- 
fi  che  riceuono  da  litigati} 
©iieroda^aufidici  fono  me 
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ramcnte  adulatorij  5  pef 
la  fodisfazione  del  giudi- 
cato a  faùore  per  il  paca- 
to 5  ò  per  la  fpeiauza  in 
aucnirej  Che  però  quan- 
do con  quell'ai  ternati ua  > 
la  quale  lodeuolmente  fi 
vfa  in  alcuni  pacfi  e  nel 
Regno  di  Sicilia  5  partico- 
larmente fi  faceffe  Iper  va 
tempo  dà  Giudici  5  edo- 
poi  per  vn'altro  tempo  dà 
Auuocato  3  fi  accorgereb- 
bero bene  di  quefto  erro- 
re 3  e  di  quefta  falla  loro 
opinione  >  la  quale  pre- 
giudica molto  al  buono 
ftile  del  giudicare  . 


eh- 


54« 

CAPITOLO  XVIII. 

Di  alcune  generalità  le- 
gali fopra  quella  ma- 
teria dello  ltile,partl- 
colarmente  giudizia- 
le 5  e  di  diuerfe  altre 
fuefpecie. 

I 

SOMMARIO  • 

I  Di  c^udi  fiili  fi  è  ài- 
fcorfo  ne  cafitolt 

J       J      j         .  * 

antecedenti  • 

2,  Vegli  flili  gifidiKi^^i 
ridotti  in  Jcrittura. 
3  Vegli  flili  generali  , 
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notoru  3  e  cent . 

4  Degli  (li li  (Iragiucli- 

:(iali  y  delU  Dcita-^ 
ria  y  e  Ccincellarid 
ApofioliccL  5  e  Jimilif 
'  &  k  qudl  fine  fi 
confiderano  • 

5  Dello  fiile giudiziale y 
^  U  difiin:^ione 
k     '  dell'  ordinatorio  ^  e 

deldecijorio  « 

6  Di  alcune  differenT^e  e 
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550 

e  de  menanti  >€  (l- 
mi  li . 

8  D  e' f ti  li  3  ò  riti  f acri , 

ecdefiaftici . 


p  De  ftili  onorifici  ne  ti" 
tolii  e  negli  altri  tra- 
tamenti . 

i  o  ConcluJIone  de  ir  ope^ 
va  >  e  che  la  teorica 

niente  ^ale  fen'^<t 
la  pratica  .  . 
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CAP.  X VIIL 

TVtti  quei  ftili>  de 
quali  Hn  ora  fi  è 
I  parlato  5  così  nello  fcriuc- 
re  5  e  nel  parlare  5  come 
nel  giudicare  ?  nafcono 
da  precetti  del?  arte  per 
■f-ar  bene  >  e  lodeuolmentc 
le  parti  del  Giudice  5  one- 
ro del  Configlicre  5  ò  del- 
l'Auuocato  5  ò  altro  di- 
f enfore  delle  caufe  5  fcnza 
chefi'pofTa  dire  vno  flile 
ncccfTario  >  e  giuflifìcabile 
negli  atti  >  fiche  la  fua 
inofieruanza  5  ò  contra- 
uenzione  pofià  cagionare 
la  niiilità  3  OKerorfngiu- 
I  ftizia  degli  atti,  ò  del  giu- 
di- 


5  5  2.  Dello  fliUeg. 
dicato  ;  Attcfoche  fe  vn 
Auuocato  fcnuerà^j  ò  par- 
lerà male  ->  onero  vn  Giu- 
dice non  formarà  bcné  il 
fuo  voto  3  nè  difcorrcrà  la 
caufa  con  le  regole  del 
buono  ftile  di  fopra  accé- 
nate  >  non  per  ciò  fi  può 
infcrii-c  alla  nullità  5  cne- 
fo  airingiufìizia  del  giudi- 
ca tOj  ò  che  quello  fia  pre- 
cifamcnte  obligatorio . 

Refta  però  da  difcorre 
deiraltro  genere  dello  fti- 
le  giudiziale  5  &  obligato* 
rio,  giuftificabiJe  negli  at- 
ti 5  fiche  influifca  alla  va- 
lidità 5  &  alla  giuftizia  del 
giudizio;  E  quefto  gènere 
fidiftinguein  più  rpecie; 
Priinicramente  cioè  5  che 

al- 
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altri  fiano  i  ftili  già  ridotti, 
in  fcrittura  5  con  l'autorità 
di  quel  fupcriore  5  il  qua- 
le pofTa  autenticarli  -,  e 
dargli  forza  di  legge;  Co- 
me per  efempio  fono  i  Riti 
della  Vicaria  di  Napoli  > 
e  fimili  ;  Et  anche  fono 
molte  confuctudini  >  con 
Tiftefs'autorità  ridotte  in 
fcrittura  ;  E  iì  può  dire 
che  iiano  alcune  regole 
della  Canccllaria  Apcllo- 
lica .  Et  in  quelli  cade  po- 
ca difputa  per  la  loro  nc- 
ctifaria  oneruanza  tra  i 
fndditi  di  quello  ^  con  l'- 
autorità del  quale  fiano 
ridotti  in  quella  forma,at- 
tefo  che  caminano  nella  ri- 
ga delle  leggi,  e  degli  fla-  / 

tu- 
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tutijfichc  fi  dicono  flili  più 
tofto  impropriamcte^e  che 
propriàmetc  fiano  leggi . 

L'altro  genere  più  fre- 
quente, è  quello  dei  ftili 
non  (cnttì  ?  i  quali  fiano 
^iuftifìcabili  ne^li  atti  > 
ouerair»ente  ,  che  come 
notori;  5  &  indubitata- 
mente riceuuti  5  fi  abbia- 
no per  giu/lificati  ;  E  que- 
lli parimente  fi  diftinguo- 
noin  diuerfe  fpecie;  At- 
te'bchc-^  Al  tri  fono  gli  ftili 
generali  di  tutto  il  Priti ci- 
paro  5  orerò  di  tutta  la 
Curia  ^  già  notori; ,  e  pro- 

uati  i  Ht  altri  quelli  dWu 
Tribunale  5  onero  d'  va 
magiftrato  particolare. 
Della  prima  fpecie  ne 

ab- 


Caj?.XFnL  55  5 
abbiamo  alcuni  nella  Cu- 
ria; Come  per  elempio, 
le  penfioni  ccclefiaftichc 
di  loro  natura  5  e  per  ter- 
mine della  ragione  comu- 
ne 5  fi  pofTono  ottenere  5  e 
pofledere  anche  da  i  fe- 
colari  5  ma  per  lo  ftile  del- 
la Curia  Romana  3  non  (i 
ottengono  ^  ne  fi  pofledo- 
no  fe  non  da  chierici  ?  fi 
che  COSI  per  la  confecu- 
zionccome  per  la  retézio- 
-nc  sfia  necefiario  il  chie- 
ricatojcciò  perla  ragione 
di  qucfio  fiikiil  quale  no 
hà  biiogno  di  giuftifica- 
zioneper  eflère  notorio  5 
c  per  confcguenza  con  ejP- 
fo  fi  giudica  come  fe  fofTc 
vna  legge?  con  molti  altri 

A  a  ca- 
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'cafidi  finiili  ftili  generali 
adattabili  ad  ogni  Tribu- 
nale . 

Quanto  à  gli  altri  ftili 
particolari  dè  1  ribimali  e 
magiftrati -,  Entra  T  altra 
diftinzionc  ,  tra  gli  jflra- 
giudiciali^  nelle  materie 
gratiofe^li  quali  ancora 
s'attendono  nel  9'ìvAì7Ào 
per  regolare  •)  e  decidere 
ie  caiirc  ccntcn?.iofe  ;  Et  i 
flili nìeram cnrc  giudiziali 
nel  foro  contenziofo  i  Ce- 
rne per  efempio  (  parlan- 
do degli  ftragii-diciali  ) 
abbiamo  ne  i  ftili  della 
4  Dateria  ,  e  Cancelleria 
Apofìolica  >  fc,  e  quali  cov- 
fe  lì  foeliano  concedere , 
e  quali  no  5  atte  foche  da 

quc- 
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qiicfìi  ft  ili  fi  argomenta  la 
volontà  del  Papa  ^  e  de 
fuoi  officiali  5  per  il  vizio 
della  furrezzione  ,  onero 
del  difetto  dell'  intenzio- 
ne 5  ò  per  fofpetto  5  &  am- 
minicolo  della  falfità;  Co- 
me ancora  dallo  ftile  di 
concepire  le  lettere  Apo- 
ftoliche  in  diuerfe  forme 
fi  argomenta  la  natura  j 
ola  qualità  della  grazia; 
Cioè  per  efempio ,  fè  la 
prouifta  del  beneficio  fia 
nella  forma  graziofa  >  ò 
veramente  rigorofa  ^  che 
volgarmente  fi  dice  di- 
gnum  5  onero  fé  fia  fatta 
per  capo  di  riferua^ò  per 
quello  didcuoluzionc  -,  ò 
di  preucnire  l'Ordinario 

A  a    2  col- 
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collatore  5  con  molti  altri 
fomiglianti  efempi; ,  atte- 
foche  dallo  ftile  di  conce- 
pir le  lettere  fi  argomenta 
quefta  volontà  5  anche  al- 
TefFctto  di  regolar  5  e  de- 
cidere le  caufe  nel  foro 
conten7.iofb  ;  E  da  quefti 
cfempij  fi  potranno  tirare 
le  linee  da  per  tutto  >  con 
la  fiia  proporzione . 

L^'lltro  fiile  giudiziale 
non  fcritto  5  vuordire  V 
ifiefib  5  che  la  pratica  di 
vn'  Tribunale  ;  E  qiie* 
fto  fi  diftingue  nelF  or- 
dinatorio 5  e  nel  deci  Io- 
rio >  Cioè  5  che  l' ordina- 
torio fia  quello  5  il  quale 
riguarda  il  modo  di  far 
gli  atti  ordinatori/)  e  le 

prò- 


proue  5  cosi  circa  la  forma 
delle  citazioni  5  fe  debba- 
no efTere  perfonali  5  ouerò 
fe  bafti  che  fiano  fatte  in 
cafa  5  &  anche  circa  il  ter- 
mine 5  che  fi  dice  PRO- 
SERVATO >  onero  per  il 
modo  di  produr  le  {cxìt^ 
ture  5  &  efaminare  i  tefli- 
monij  5  e  fimili  ;  Et  il  de- 
ciforioè  quello  5  il  qual^ 
riguardarla  giuftizia  5  &  i 
i^xìtì  della  caufa  ^  cioè 
come  fi  debba  decidere  ? 
e  quefto  è  come  vna  fpe- 
cie  di  legge  • 

Sopra  li  varij  effetti  5 
ouero  fopra  Tapplicazio- 
ne  di  quefta  diftinzione  5  i 
Giurifti  s'intricano  molto 
al  folito  5  e  particolar-! 
Aa  3  men- 
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mente  circa  quelle  cofc> 
le  quali  concernono  P  ap- 
6  pellazionc  fé  fi  debbano 
dire  filli  ordinatori;  >  ò 
deciforij  ;  Et  anche  >  fe 
gli  efenti  dalla  giurifdi- 
zione  di  quel  foro  5  fe  oc* 
corra  5  che  in  e/Tb  abbia- 
no delle  caufe,  debbano 
cfTere  foggetti  à  tali  ftili , 
è  nò  >  O  fe  facendofi  de 
gli  atti  in  vna  medcfima 
caufa  in  diuerfi  fori  ?  ò 
Tribunali  3  come  per  efé- 
pio  del  delegante  5  e  del 
delegato  5  ò  dell'effecuto- 
re  5  ò  di  quello  per  ordine 
del  quale  fi  faccia  5  e  fi 
confumi  1'  efecuzione  , 
con  quale  ùììq  fi  debba 
caminare  5  con  molte 

fimi- 
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fimili  qiicftìoni  . 

E   particolarmente  fi 
fcorge  la  diifcrcnza  fopra 
la  forma  -,  ò  modo  di  pro- 
iiare  fi  Eirti  ftili ,  cioè  che 
quando  fiano  ordinatori;  ^ 
fi  proiiino  con  maggior 
facilità  5  e  fi  deferifca  alle 
atteftazioni  de  caufidici 
pratici  nel  Tribunale  5  ò' 
foro  >  ma  che  i  deciforij 
abbiano  di  bifbgno  di 
prone  5  e  di  rcquifiti  più 
rigorofi  5  àfomiglianzà 
delle  confiietudini,  con 
la  diilinzione  5  fe  fiano 
con  trarij  alia  tleg  ge  fcrit- 
ta^ò  nò  5  conforme  piti 
diffufamente  fi  difcorre  ne 
ifuoi  luoghi,  ne  quali  fi 
tratta  de  giudizi;  onero 
A  a    4       del-  * 


5  6*2  Dello fliUe^. 
della  pratica  ^  così  ciuile  > 
come  criminale  ,  accen- 
nandofi  qui  ciò  folo  inci- 
dentemente 5  e  per  fuga 
come  per  vn  fàggio  di 
quefto  terminerò  parola 
STILE  5  e  quante  diuerle 
fpecic  di  /ignifìcazioni 
abbia  appre/To  i  Giuri- 
fti- 

Vi  fono  ancora  deiraJ- 
tre  molte  fpecie  di  /liii  ^ 
delle  quali  parimente  oc- 
corre trattare  nel  foro 
per  la  cognizione  5  e  de- 
ci/Ione delle  caufe  ?  ouero 
circa  il  modo  di  trattarle, 
edifputarle;  Come  per  e 
sépio  fe  il  Ponente  abbia 
voto,  ò  nò,  ouero  le  vi  Zìa 
ncccffario  il  dubbio  ,  ò 

che 


che  fi  ftcnda  la  decifionc  j 
onero  quanti  voti  conclu- 
dano la  maggior  parte 
per  la  refoluzione^  con 
altre  cofe  fimili  accennate 
nella  relazione  della  Cu- 
ria in  occafione  di  trattare 
delle  fiicreCógrcga2Ìoni>c 
deTribunali  della  Ruota^ 
e  dellaCameraje  loro  ftili. 

Si  dà  ancora  lo  ftile  de 
Notari  5  per  la  forza  5  & 
7  operazione  d'alcune  clau- 
*  fole  5  ò  parole  3  onero  per 
conofcerefe  vna  fcrittu- 
ra  fia  autentica  5  &  orgi^ 
riale>  ò  nò  per  le  cofc  giu- 
diziali 5  Et  anche  per  le 
cofe  eftragiudiziali  in 
quel  che  fi  è  detto  nel 
proemio  del  .Dottor  Voi- 

Aa   5  gare 
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gare  cioè  fé  li  tefl-a- 
menti  ^  &  i  contratti  fi 
debbano  da  e /fi  fare  nella 
lingua  latina  5  onero  nella 
volgare  ;  O  pure  lo  ftile 
de  mercanti  5  ò  de  nego- 
zia', ri  -)  p^r  interpretare  i 
loro  contratti 5  e  partico* 
larmcnte  le  kttere  di 
cambio  ^  c gif  altri  ncgo-^ 
zi;;  El'iftefTotrà  gli  ar- 
tigiani» O  p  p  re  nell'agri- 
coltura )  e  tra  quelli  5  i 
quali  facciano  i  negozi;  di 
Cvimpa'^na  ^  con  caii  fimi'- 
li  5  mentre  a  quefci  effetti 
lo  fcile  non  vual  dire  al- 
tro che  vn  folito  ?  onero 
vna  con  fue  tu  dine  -,  ò  pra- 
tica 5  fiche  fi  adattano 
quelle  cofè  >  le  quali- nella 


legge  appreffo  gH  fcritto- 
thiìdkono  neila  materia 
della  cGjifuctudine  5  one- 
ro nella  materia  della  pra- 
^ca  ciuile  -,  e  criminale, 
lotto  il  titolo  ,de'gÌLidizij.. 

Inoltre  5  eflendo  5  con- 
forme fi  è  detto  5  finonime 
quelle parok.5.  flile,  rito, 
vfanza  -j  confiietudìnej  e  fi- 
mili  >  Quindi  feguc  -,  che 
8  fotto  quefto  genere  de'fti- 
Ji  vengano  ancora  qitei  ri- 
vti  ecclcfiafticij  i  quali  fi  v- 
fano  nelle  canonizazioni;  5 
ò  beatificazioni  de'  ferui 
di  Dio  5  e  nelle  confécra- 
zioni. delle  Chiefe  r  et  de- 
gli altari,  ede' vafifacrij 
come  anche  nella  colla- 
zione degli  ordini  5  e  nel- 

Az    6  Tarn- 
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ramminiftrazione  dcgPal- 
tri  fagramenti  5  e  nellà  ce- 
lebrazione della  meffa  5  e 
degli  altri  offieij  diuini  >  O 
pure  circa  i  trattamenti  >  e 
le  precedenze  tra  gli  Pre- 
lati 5  et  i  Sacerdoti  5  et  al  • 
tri  miniftri  facrij  Però  di 
qiiefta  fpecie  di  ftili  fareb- 
be troppo  fuori  del  propo- 
fìto  il  trattare  in  quefto 
luogo  5  accennandofi  ciò 
incidentemente  5  perche  fi 
fàppia  anche  quefta  fpecic 
di  ftilijfopra  la  quale  il  cu- 
tiofo  potrà  intenderne 
qualche  cofa  nel  Dottor 
volgare  >  nel  titolo  del- 
le preminenze  5  e  nelle  an- 
notazioni al  Concilio  di 
Trento  5  et  anche  nella  re- 
la- 


lazionedcla  CuriaJnoc- 
cafione  di  parlare  della  fa- 
era  Congregazione  de'  Ri- 
ti a  doiie  particolarmente 
fi  tratta  dello  ftile^ò  rito 
delle  canonizazioni  >  ò 
beatificazioni  dc'ferui  di 
Dio, 

Abbraccia  ancora  que-^ 
fto  genere  di  ftile  5  onero 
di  vlanze  le  preminenze 
de'  fecolari  5  et  i  loro  trat- 
tamenti 5  e  cerimonie  5  co- 
me per  efempio  5  fono  i  ti- 
toli 3  e  le  precedenze  >  e  le 
9  altre  prefrogatiiie  5  et  ono- 
reuolezze  5  con  l'ineguali-* 
tà  de'  trattaméti  tra  gl'or- 
dini fuperiori ,  et  inferiori, 
mentre  anche  in  ciò  gran 
parte  vi  hanno  i  ftili  •>  e  le 
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vfanze  de'  pacff  ;  Ma  parf»- 
mcntc  farebbe  fi:  ori  dei 
propo/fto  il'  trattare  la 
qiieft'opera -delle  fuJetter 
c  lomigliinri  cafe  ,  come 
efìranee  dalla  fua  idea  >  E 
parimente. fopra  di  effe  po-r 
tràjl  curiofo  fodisfarfmel- 
raccennata  raa-tcria  delle 
preminenze  nel  Dottor 
volgare  5  doiie  particolar- 
mente fi  difcprre  del  l'ori- 
gine 5  e  della  q^ialità  de'ti-- 
toli  ^e  de' trattamenti  5  et 
a  quali  dignità  conuenga- 
nc>i Concie  anche  donde  de- 
riui  la  parola  CiìiUallcre,  et 
a  quali  veramente  conué- 
ga  quefto  attributo  di  Ca- 
ualiere  5  ò  di  Signore  •>  ò  di 
geatiluomo  5  c  di  qijJ^nte 

fOiti 


\ 

\ 

4 
t 

Cap.  XV Uh  5  6^ 

forti  (h  k  nobiltà . 

Accennandofi  ancora  5 
che  le  fole  parti  naturali 
no  battano  per  quefti  trat- 
tamenti >  quando  non  fia- 
no  accompagnate  dalla 
virtù  >  e  dalle  doti  dell'a- 
nimo, e  molto  menO)  qua- 
do  non  folamente  vi  man- 
chi il  luftro  della  virtù?  mà 
che  vi  fiano  i  nuuoli  5  e  le 
macchie  deViaij,  e  dell'in- 
degne azzioni  5  le  quali 
ofcurano  affatto  quel  po- 
co luftro  >  che  dia  il  cafo  » 
e  la  natura  >  mentre  à  con- 
fiderar'  bene  l'etimologia  > 
e  figniflcazione  de'  titoli  » 
tutti  fignificanovn'  luftroi, 
.0  chiarezza  5  ò  cognizio- 
ne maggiore)  ò  minore  j 

con 


5  7  O  Dello JiiL  leg'  '  ^ 
con  la  diftinzione  de'  gra- 
di del  pofitiuo  5  compara- 
tiiio,e  fiiperlatlucpcr  tut- 
to il  noftro  mondo  com- 
municabilc,  onero  per  la 
prouincia  5  ò  nazione  >  ò 
Principato  j  Che  però  de- 
gni deirirrifìonejfi  deiiono 
ftimar  quelliji  quali  alfet- 
tano  5  et  eleggono  si  fatti 
titoli  5  anche  nel  maggior 
grado  del  fuperlatiuOjqua- 
do  fiano  talÌ5che  àpena  fia- 
no  conofciuti  nel  proprio 
paefè  5  anzi  nel  vicinato>  e 
che  niuna  parte  vi  fia  di  lu- 
ftfo  5  e  di  /plendore  >  che 
gli  renda  cminentije  mag- 
giori del  re/lante  del  po- 
polo 5  fiche  ne  anche  nel 

ìuftrce  nei  chiaro  gli  con* 

uen- 
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iienga  il  femplice  pofitiiio  ; 
Anzi  che  quella  cognizio- 
ne )  la  quale  di  clJi  fi  abbia 
per  i  loro  vizi;  -,  et  indigna- 
ta, ferua  pili  tofto  ad  ofcu- 
rare  qualche  luftro  chia- 
rezza naturalcjOnde  à  que- 
fto  ftile  ancora  fi  adatta 
quel  che  nel  capitolo  pri- 
mo proemiale  5  fi  è  detto  ? 
cioè  chefiavnoftile  fenza 
ragionerà  fenza  fine  5  fich^ 
meriti  dìrCi  più  tofto  abu- 
foje  corruttela. 

Si  conclude  però  fbpra 
tutto  quel  ^  che  nell'ope- 
ra prefente  fi  co  ti  encjquel- 
riftertb^  che  già  fi  è  accen- 
nato di  /opra  nel  fine  del 
fudetto  capitolo  primo  > 
Cioè  >  che  le  regole  5  et  i 

prc- 
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precetti  generali»  fono  co- 
me le  Ipadc  -i  le  quali  an- 
corché fiano  di  finitima 
tempra ,  e  che  le  regole 
della  {cherma  fiano  vere  5 
e  bene  infegnate  dal  mae- 
ftro;Nondimeno  di  niuna^ 
ò  di  poca  operazione  fa- 
ranno,  quando  il  braccio  > 
^agilità  5  il  coraggio  -,  et  il 
giudizio  dello  fchermi to- 
rà 5  non  vi  concorrano  > 
attefochein  tutte  le  fciéze 
c  facoltà  -i  et  anche  nelle 
mcdefime  arti  mecaniche  » 
le  teoriche?  et  i  difcorfijfo^ 
no  molto  opportuni  ^  anzi 
neceflàrijj  séza  i  quali  par- 
ticolarmente nelle  parti 
fcien  tifiche?  et  intellcttua- 
lia  ò  mai  5  ò  molto  di  i*aro  > 

con 
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con  Ja  fola  pratica  5  onero 
col  folo  intelletto  chiaro  3 
cperfpicace  fi  potrà  fare 
cofa  di  buono  continuata 
mente,  mentre  alle  vol- 
te il  buono  euéto  fuol  na- 
fcere dal  calo;  Però  all'in- 
cotto  la  ibla  teorica ^fenza 
Pabilitàj  e  la  buona  difpo- 
fizione  5  et  applicazione  di 
metterla  bene  in  pratica  a 
e  di  applicarla  opportuna-- 
mente  >  (ara  di  mìiior  va- 
glia;Che  però  il  vizio  con- 
fifte  negli  eftremi ,  ouera- 
mente  nella  fcópagnatura 
di  quefte  due  partirle  qua- 
li deuono  effere  perpetue 
compagnejcioè  della  teori 
ca  5  e  della  pratica  >  para- 
gonandofi  la  prima  alla 

teflas 
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tefta  5  e  particolarmente 
à  gli  occhi yC  l'altra  alle 
^ambe,  et  alle  braccia^  per 
far  bene  il  camino  >  onero 
le  altre  operazioni. 

Si  dà  finalmente  lo  ftilc 
de'  critici  5  e  de'  cenfbri  ^ 
j  quali  fono  di  più  fpecie , 
cioè  che  5  Alcuni  efercita- 
no  la  cenfura  per  la  fola 
maligna  natura,  e  perii 
genio  del  dir  male  d' ogni 

cofav^o  per  liuore  fènza 

veruna  ragione  5  Altri  per 
fciocchezzaj  perche  lo  se- 
tano dire  dagli  altri  5  fen- 
7a  lapere  il  perche  5  Altri 
con  qualche  ragione  rigo- 
xofa,  ma  fenza  che  lappia- 
mo in  che  modo  quello  5  il 
quale  ad  e(E  pare  errore,  fi 

pofTa 


Cap.  XVIIL 

pofTa  correggere  j  Et  altri 
finalmente  i  quali  con  ra- 
gione diano  la  cenfiirajmà 
moftrino  il  modomiglio- 
'  re  5  onero  il  più  proprio^  et 
adattato. 

Quelli  della  prima,  c 
della  feconda  fpccic ,  me- 
ritano il  difprezzo  totale  > 
'C  non  fono  degni  ^che  di  ef- 
Si  in  venni  modo  Ci  di /cor- 
ra . 

La  terza  fpecic  non  fi 
può  5  ne  Ci  dcue  dire  degna 
del  di/prez2o ,  perche  i  lo- 
ro motiuipofTono  giouare, 
come  per  vn'auuiro5Ò  auer- 
timcnto  per  la  correzzio- 
ne;  Tuttauia  non  fi  può 
dire  vno  flile  degno  dii  lo- 
dciEflendo  quefti  delle  na- 
rici 


Dello  (tilleg. 

x'ìci  fèfnpre  /munte?  oucro 
critici  ftitici  3  come  il  Sole 
di  Marzo,  il  qiial  muoue ,  e 
iionrifoluc,  e  fenza  che 
niente  del  loro  fi  vegga 
fotto  la  luce  >  Buono  ,6 
degno  di  lode  fi  deue 
/limare  lo  flile  della  quar- 
ta (pecie . 

E  qucfto  è  quanto  fopra 
quefta  feccaggine  dello 
ftilc  legale?  è  fouuenuto  in 
mente  allo  fcrittore  in  al- 
cuni pochi  giorni  del  foli- 
to  ozio  diFrafcati  di  ac- 
cennare j  Si  fi'pplifca  però 
aagli  altri  quello  di  van- 
tag3Ì05che  parerà  »ifi  op- 
poriuno .        «X  f 


IL  FINE 
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